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TORNATA DI LUNEDÌ 1 MARZO 1907 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E P R E S I D E N T E T O R R I G I A N I . 

I N D I C E . 
Interpellanze : 

Serviz i t e c n i c i del le p r i v a t i v e : 
MASSIMINI (ministro). . . . . . . Pag. 12558-61 
RUMMO 12554-60 

F e r r o v i a L a g o n e g r o - C a s t r o v i l l a r i : 
DARJ ( s o t t o s e g r e t a r i o dt Stato) . . . . . . 12570 
MANGO 12562-71 

A r r e s t i ad un uff iciale d e l l ' e s e r c i t o : 
PRESIDENTE 1 2 5 7 4 - 7 7 
SANTINI. 1 2 5 7 3 : 7 8 

. VIGANÒ (MINISTRO) 12577 
AVANZAMENTO DEGLI UFFICIALI: 

DI SALUZZO 1 2 5 7 8 ; 8 6 
VIGANO (MINISTRO) 12586 

PROVVEDIMENTI CONTRO IL TENENTE COLONNELLO 
TESTA: 

CAMERONI 12587-98 
PRESIDENTE 12587 
VIGANO (MINISTRO) . . 12596 

INTERROGAZIONI : 
TRASFERIMENTO DEL DISTRETTO MILITARE DI UDINE: 

SOLIMBERGO 1 2 5 5 0 
VALLERIS (SOTTOSEGRETARIO DI STATO). . . . 12549 

FRANA DI MONTEMURRO: 
DARI (SOTTOSEGRETARIO DI STATO). . . . . . 12603 
FACTA (SOTTOSEGRETARIO DI STATO) 1 2 6 0 3 
LACAVA 12604 

MOZIONE D'ORDINE: 
PRESIDENTE . 1 2 5 5 3 - 5 4 
SANTINI 12533 
TURATI . 12554 

RELAZIONE (PRESENTAZIONE) : 
AGGREGAZIONE DEL COMUNE DI PETINA AL MAN-

DAMENTO DI POLLA (GIULIANI) 12561 
R i n v i o di i n t e r r o g a z i o n i e di i n t e r p e l l a n z e 1 2 5 5 7 - 5 2 

1 2 5 5 3 - 6 2 - 7 3 

La seduta comincia alle ore 14.5. 
CIMATI, segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente, clie è ap-
provato. 

Inti erogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 

Interrogazioni. 
La prima interrogazione sarebbe quella 

dell'onorevole Fera al ministro di grazia e 
m 

giustizia ; ma, d'accordo fra l'interrogante e 
il sottosegretario di Stato, essa viene riman-
data. 

In assenza poi dell'onorevole Cavagnari, 
si considera ritirata la interrogazione da lui 
rivolta al ministro dei lavori pubblici « per 
conoscere se ritenga che la pubblica opi-
nione si apponga al vero nell'attribuire alla 
Direzione delle ferrovie la prosa inurbana, 
apparsa sul Giornale dei lavori pubblici, a 
proposito del recente convegno dell' alta 
Italia in Genova sulla questione ferroviaria ». 

Per la stessa ragione si considera ritirata 
l'interrogazione dagli onorevoli Colajanni e 
Nitti diretta ai ministri dell'interno e della 
guerra « per sapere ne sia vero il trasferi-
mento del maresciallo dei carabinieri Ca-
pezzuti e se credano utile e conveniente 
tale trasferimento, nelle condizioni attuali 
della pubblica sicurezza a Napoli ». 

L'onorevole Solimbergo interroga il mi-
nistro della guerra « per sapere se può dire 
le ragioni che lo indurrebbero a trasferire 
il distretto militare di Udine in altra loca-
lità ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

V A L L E R I S , sottosegretario di Stato per 
la guerra. I l provvedimento di trasferi-
re da Udine a Sacile il comando ed i 
magazzini di quel distretto militare e un 
importante deposito di reggimento, fu de-
ciso da due precedenti ministri, ed era 
già in corso di attuazione, quando assunse 
la carica il ministro attuale. 

Questo provvedimento è imposto da im-
prescindibili esigenze di mobilitazione e di 
difesa, sulle quali l'onorevole Solimbergo mi 
consentirà di non aggiungere altro. Del re-
sto, da questo provvedimento non deriverà 
danno alcuno alla nobile città di Udine, 
inquantochè sarà largamente ¿compensata 
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da *'un contemporaneo, notevole aumento 
della sua guarnigione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Solimbergo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SOLIMBEKGO. Premet to che la c i t tà 
che rappresento, Udine, la quale ha una 
lunga storia di patr iot t ismo, non fa e non 
farà mai questione d 'un suo particolare van-
taggio economico; è disposta anzi a ogni 
sacrifìcio, quando si t ra t t i d ' u n interesse su-
periore, eminente, qual 'è quello della difesa 
del paese. 

Là, si guarda con ansiosa preoccupazio-
ne al vicino confine disarmato ed aperto. 
E di là vien la voce più forte e insistente 
perchè finalmente, dopo quarant ' anni, si 
provveda, con un piano organico, alla difesa 
della pa t r ia . 

La preparazione della difesa si fa ap-
punto quando si è in pace, in rapport i di 
amicizia e di alleanza con lo Sta to confi-
nante. L 'Austr ia ne dà l 'esempio. 

Ma che le operazioni della difesa al con-
fine orientale abbiano da iniziarsi proprio 
col t raspor to del distret to militare da Udine, 
pochi e male lo comprenderanno. 

Si può capire il t rasporto di i depositi 
dei reggimenti più addietro : ma il t raspor to 
del distret to pare a molti, e dei competenti , 
un errore militare, perchè renderà più dif-
fìcili e costose le operazioni di leva ; e anche . 
politico, perchè bisogna tener conto pure 
del tristissimo significato che può avere, 
quasi di abbandono, in caso di guerra, di 
una regione che sarebbe, delit to di conside-
rare come una specie di zona neutra . 

Del resto, il portar via a Udine un grande 
ufficio che in t u t t e le provincie del Eegno ri-
siede nel capoluogo, è questione, sia pure am-
ministrat ivamente, molto grave e delicata. 

Degli 86 distrett i militari, molti hanno 
sede in cit tà di f ront iera e sulla costa del 
mare; esposti, in conseguenza, a colpi di 
mano, con grave nocumento per le ope-
razioni di guerra; e nessuno pensa o pro-
pone di trasferirli più al sicuro. 

Si sa, anzi, che furono date disposizioni 
e presi provvedimenti affinchè, in caso di 
guerra, al momento della mobilitazione, 
questi distretti vengano trasferi t i altrove. 

Perchè questa misura si ha da prendere, 
in tempo di perfe t ta pace, solo per Udine? 

C'è poi l 'esempio classico di Torino, per 
gli stabilimenti militari. Quando la minac-
cia francese era imminente , e t u t t i erano 
persuasi che la prudenza consigliava di tra-
sferirli in località più sicura, non se ne 

fece nulla per non ledere gravi interessi lo-
cali.. 

E per Udine, appena venuta l ' idea, si 
vuol far subito ? 

Bisogna bene, pr ima averne chiarite tu t t e 
.le ragioni e darle; e poi dimostrare la ne-
cessità presente e impellente del provve-
dimento. 

Ora, non avendo io scorto questa di-
mostrazione nelle parole dell 'onorevole mi-
nistro, non posso dichiararmi sodisfat to. 

Non ostante questa mia insodisfazione, 
però, vorrei fare all 'onorevole ministro qual-
che raccomandazione: anzi tut to , che prima-
di dare effetto definitivo al provvedimento, 
ascolti e sottoponga a severo esame le mol-
teplici ragioni che vi si oppongono. 

Quando si sia deciso, provveda a dar 
opera ed esecuzione, ma seriamente, a un 
piano ben coordinato di difesa. 

E intanto voglia sodisfare alla più ur-
gente necessità, e h ' è quella di combinare 
una dislocazione tale di t ruppe, che possa, 
almeno in parte, fronteggiare il numero 
preponderante di t ruppe che lo Stato vicino 
addensa alla frontiera. 

L 'Austr ia aumenta cont inuamente le sue 
forze al confine, e da poco tempo le ha ac-
cresciute di ben 15 battaglioni di fanteria, 
senza contare gli aumenti che ebbero i re-
parti di cavalleria, di artiglieria e di pio-
nieri, e la recente creazione di t re reggi-
menti alpini. Il t u t t o corrisponde ad un ef-
fe t t ivo maggiore di una nostra Divisione, 
che è venuto ad aumentare le forze preesi-
stenti al confine nostro, le quali erano di 
quat t ro Divisioni, cioè sedici reggimenti, 
di qua t t ro battaglioni l 'uno. Come si vede, 
si t r a t t a di una forza imponente, alla quale 
noi lungo la f ront iera orientale contrappo-
niamo unicamente le due divisioni del 
V Corpo d 'a rmata , ed al l ' immediato confine 
Friulano soltanto due reggimenti . 

Queste cifre di una eloquenza estrema 
si impongono veramente alla considerazione 
a t t en t a di chi ha la responsabili tà del Go-
verno. 

Io denuncio f a t t i e adduco cifre p e r c h è 
si provveda presto e adegua tamen te . 

Svolgimento di interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Essendo esaurite le in-
terrogazioni, proseguiamo nell 'ordine del 
giorno che reca : « Svolgimento di inter-
pellanze ». 
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L a pr ima è quel la del l 'onorevole P a l a ai 
ministri delle finanze, di agr icol tura, indu-
stia e commerc io e della graz ia e giustiz ia. 

P A L A . D o m a n d o di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha. f a c o l t à . 
P A L A . L u n e d ì scorso questa mia inter-

pellanza f u r i m a n d a t a perchè non era pre-
sente uno dei ministri interpel lat i . Ora, in-
vece di m a n c a r e un ministro, ne m a n c a n o 
tre. Nessuno dei ministri interpel lat i è pre-
sente. I o quindi mi r i m e t t o ai rappresen-
tanti dei ministri interpel lat i . 

P R E S I D E N T E . Mi pare che per il Mi-
nistero di agr icol tura e per quello di graz ia 
e giustizia siano presenti i sot tosegretar i 
di S tato . M a n c h e r e b b e sol tanto quello 
delle finanze. 

T u t t a v i a , se l 'onorevole P a l a crede, si 
potrà r imandare la sua interpel lanza . 

P A L A . Io debbo far n o t a r e che i mini-
stri interpel lat i non vengono. 

P R E S I D E N T E . L a sua interpel lanza 
viene r i m a n d a t a insieme con quelle degli ono-
revoli C a r b o n i - B o j e Oao-Pinna che ad essa 
si collegano. 

Le interpel lanze che seguono, degli ono-
revoli R o n c h e t t i e Turat i , sono già s tate 
stabilite per lunedì prossimo. 

L E A L I . Questa è una b u r l e t t a ! 
P R E S I D E N T E . Ma che b u r l e t t a !... 
L E A L I . N o n ci sono i ministri ed i sot-

tosegretari di S t a t o dichiarano di non poter 
rispondere alle interpe l lanze . 

P R E S I D E N T E . . . .per queste due inter-
pellanze è già s t a t o s tab i l i to d ' a c c o r d o lo 
svolgimento a l l ' 1 1 marzo . N o n è u n a bur-
letta. 

Voci. N o n ci sono i ministr i . 
F A S C E , sottosegretario di Stato per il 

tesoro. Scusi , o n o r e v o l e Pres idente , i mini-
stri non p o t e v a n o i m m a g i n a r e che le inter-
rogazioni si esaurissero p r i m a dei q u a r a n t a 
minuti; essi quindi v e r r a n n o tra poco. 

P R E S I D E N T E . Ma, non essendo pre-
senti, non si possono s v o l g e r e te interpel-
lanze! 

Viene quindi l ' i n t e r p e l l a n z a del l 'onore-
vole L a r i z z a al ministro di graz ia e giusti-
zia. 

L A R I Z Z A . Chiedo di parlare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 
L A R I Z Z A . Sono d ' a c c o r d o con il mini-

stro di graz ia e giust iz ia di r imettere lo 
»volgimento di questa interpel lanza al gior-
no 18. 

P A C T A , sottosegretario eli Stato per l'in-
terno. A nome del mio collega della grazia 

f iust iz ia , dichiaro che non vi è di f f icoltà 

di r i m e t t e r e lo svo lg imento di questa in-
terpel lanza al 1.8 marzo . 

P R E S I D E N T E . Al lora la interpe l lanza 
del l 'onorevole L a r i z z a al ministro di gra-
zia e g iust iz ia sarà m a n t e n u t a nell ' ordine 
del giorno. 

S e g u e la interpe l lanza degli onorevoli 
L a n d u c c i , Rosadi , P lac ido, «Gallina G., 
Cardani, Marzotto , R u m m o , Teso, Mezza-
notte , S toppato , Goglio, Camerini , Benagl io , 
^riovagnoli, Fael l i , P a p a d o p o l i , A lb ic in i , 
Cortese, Pansini , D a n e o , Bianchini , Mariot-
ti , Squi t t i , Buccel l i , Orlando S a l v a t o r e , Ma-
gni , Brizzolesi , Targioni , O t t a v i , Carugat i , 
Guerri tore, Valeri , L u c c h i n i Angelo , B a t t a -
glieri, Camera , Chiudenti , Negri de' Sa lv i , 
Giardina, Mirabelli , R i z z o n e , Crespi, B a t -
telli, Queirolo, A b o z z i , Scano, Maresca, Rai -
neri, Petroni , Luci fero Al fonso, P e n n a t i , 
Matteucc i , Ferrar is Carlo, Niccolini , Bere-
nini, Pascale , J a t t a , Cameroni , S a n t a m a r i a , 
Montaut i , F a z z i V i to , Curreno, Mango, Gal-
luppi , Calvi G a e t a n o , Celli, G a t t o r n o , De 
Ti l la , Di Ste fano, U m a n i , Bonacossa , Sou-
lier, D e Seta , B i a n c h i Emil io , Celesia, Cal-
ieri, Canevar i , Marinuzzi , Rienzi , Cuzzi , Ma-
sciantonio, Strigari , Cassuto, L a r i z z a , L u -
cernari , Giaccone, Croce, Monti Guarnier i , 
C o t t a f a v i , Va lent ino , Val lone , F a z i F r a n c e -
sco, Pi lacc i , D a Como, Calièsano, Bertarel l i , 
P o g g i , Pel lecchi , Masi, Ciappi, Ciacci, Mal-
cangi , Arigò, Cornaggia , Pandol f ìn i , Chiap-
però, R e b a u d e n g o , Scel l ingo, N u v o l o n i , 
V e n t u r a , L u z z a t t o A . , Verzi l lo, al ministro 
del l ' istruzione pubbl ica , « per sapere entro 
qual più breve periodo di t e m p o il G o v e r n o 
i n t e n d a mantenere la promessa di presen-
tare il disegno di legge per rendere degna 
ed a d e g u a t a al nobile ufficio la condizione 
economica dei professori delle scuole medie 
paregg ia te e quali criteri a b b i a in animo 
di seguire per il def init ivo ordinamento 
delle scuole pareggiate medesime ». 
|4 ' jUNon essendo presenti nè 1,' onorevole 
L a n d u c c i nè a lcun altro dei sot toscr i t tor i 
di questa interpel lanza , essa sì considera 
r i t i rata . 

C A M E R O N I . Onorevole presidente, l 'o-
norevole L a n d u c c i , che deve svolgere questa 
interpel lanza, è f u o r i del l 'aula, e- se ella ha 
la b o n t à di far lo c h i a m a r e , ¿ v e r r à subito 
qui. v 

P R E S I D E N T E . Ma io non debbo man-
dare a chiamare nessuno! 

C A M E R O N I . Mi scusi, la ragione che 
ha detto il sot tosegretar io di S t a t o , se v a l e 
per i ministri , (vale anche per i d e p u t a t i . 
S iccome non sono passat i i q u a r a n t a minuti , 
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che si impiegano ordinariamente nelle inter-
rogazioni, mi pare che si potrebbe usare 
questa cortesia di mandarlo a cercare (Com-
menti animati). 

P R E S I D E N T E . Segue un' interpel lanza 
dell 'onorevole Larizza al ministro delle fi-
nanze, cui, per identità di argomento, è 
connessa un'altra dell 'onorevole Pais-^erra. 

L A R I Z Z A . Io sono pronto, ma manca il 
ministro delle finanze, e non vi è nemmeno 
il sottosegretario di Stato. 

P R E S I D E N T E . Le interpellanze degli 
onorevoli Larizza e Pais-Serra al ministro 
delle finanze rimangono quindi nell'ordine 
del giorno. 

Seguirebbe un'interpellanza dell'onore-
vole Vi l la ai ministri dell ' interno e del te-
soro, ma l 'onorevole Villa ha fa t to sapere che 
è malato. 

L a sua interpellanza rimarrà perciò nel-
l 'ordine del giorno. 

In assenza degli interpellanti, si consi-
derano ritirate le seguenti interpellanze de-
gli onorevoli : 

Monti-Guarnieri , al ministro di agricol-
tura, industria e commercio, « sul credito 
agrario nelle Marche ». 

Santini, al ministro della guerra, « per 
apprenderne se sia vero che egli abbia in-
flitto gli arresti di un mese di fortezza ad 
un Ufficiale dello esercito, per avere onore-
volmente e cavallerescamente difeso l'eser-
cito, di fronte ad un ufficiale straniero, da 
bugiarde e vili accuse». 

Turat i al ministro dell ' istruzione pubblica 
« sui motivi che determinarono il t rasfer i-
mento da Cagliari a Catanzaro del profes-
sore Cesare Curti, già direttore della scuola 
Bail le di Cagliari ». 

Segue un'interpellanza dell 'onorevole Di 
Saluzzo al ministro della guerra. 

V A L L E R I S , commissario regio, sottose-
gretario di Stato per la guerra. ISTon è pre-
sente il ministro, ed io non sono autoriz-
zato a rispondere alle interpellanze. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la guerra non essendo 
autorizzato a rispondere alle interpellanze, 
questa interpellanza dell 'onorevole Di Sa-
luzzo rimane nell 'ordine del giorno. 

La interpellanza dell 'onorevole Turati ai 
ministri dell'interno e dell 'istruzione pub-
blica «per sapere se non credano che si im-
ponga ormai la necessità di provvediment i 
più energici di quelli già presi per assicu-
rare alla maestra Cleofe Prigerio di Alserio 
(Como) i suoi diritti e il suo pane di fronte 
alla pervicace ribellione di quella munici-
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palità » s ' intende rit irata, essendo assente 
l 'onorevole interpellante. 

(Entra nell'aula Vonorevole ministro delle 
finanze). 

L A R I Z Z A . L'onorevole ministro delle 
finanze è presente. 

P R E S I D E N T E . Allora ritorneremo alle 
interpellanze degli onorevoli Larizza e Pais-
Serra al ministro delle finanze. Ne do let-
tura: 

L 'onorevole Larizza interpella il mini-
stro delle finanze « per sapere se intenda 
disporre serie e diligenti indagini sulle gra-
vi, persistenti accuse, che si muovono con-
tro l 'Amministrazione delle gabelle ». 

L 'onorevole Pais-Serra interpella il mi-
nistro delle finanze «intorno ai metodi ed 
alle risultanze dell ' inchiesta sulle gabelle», 

M A S S I M I N I , ministro delle finanze. Chie-
do di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha la facoltà . 
M A S S I M I N I , ministro delle finanze. Io 

incomincio col chiedere scusa alla Camera 
d'essere arrivato in ritardo, ma a v e v a fatto 
conto sul tempo normale occorrente allo 
svolgimento delle interrogazioni. Quanto 
alla interpel lanza dell 'onorevole Larizza, 
i l la quale si connettono quelle dell'onore-
vole Pais-Serra e dell 'onorevole Manna, io 
credo che queste interpellanze debbano es-
sere differite, poiché esse si connettono, se 
non altro nel concetto degli interpellanti, 
ad un procedimento che si svolge a Napoli. 
Io credo che sarebbe bene seguire anche in 
questo caso l 'esempio di quei colleghi che, 
avendo presentate interpellanze che si ri-
feriscono a procedimenti tut tora aperti, 
hanno consentito a rimandarle a quando il 
procedimento sia esaurito. Comunque, io 
sono a disposizione della Camera. • i 

L A R I Z Z A . Siccome la mia interpellanza 
non ha stretta connessione con quelle degli 
onorevoli Pais e Manna, così io pregherei 
l 'onorevole ministro di consentire che essa 
venisse svolta il 18 corrente. 

P R E S I D E N T E . Ma il ministro invece 
ha dichiarato che ritiene che la interpellanza 
sua e quelle degli onorevoli Pais e Manna 
abbiano relazione con un processo in corso; 
ed ha espresso il parere che lo svolgimento 
di esse debba essere r imandato dopo che 
sarà esaurito il procedimento stesso. 

L A R I Z Z A . Al lora si debbono interro-
gare in proposito anche gli onorevoli Pais-
Serra e Manna. 

P R E S I D E N T E . - Intanto io interrogo 
lei. 
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P A I S - S E R R A . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P A I S - S E R R A . Io non mi oppongo al 

desiderio espresso dall 'onorevole ministro 
delle finanze; t rovo anzi giusta la osserva- V 
zione che. egli ha f a t t a , che si debba aspet-
tare che sia compiuto il giudizio sui f a t t i 
sui quali noi abbiamo mossa l ' interpellanza. 
Avrei vo luto però che questa considerazione 
avesse influito sull 'animo del ministro in 
modo che egli non avesse prese, come ha 
prese, delle gravi disposizioni a carico di 
taluni impiegati . Comunque, io dichiaro che 
aspetterò il giorno in cui il procedimento 
sarà terminato e che mi riserbo di svolgere 
allora ampiamente i motivi della mia inter-
pellanza. 

M A S S I M I N I , ministro delle finanze. Chie-
do di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M A S S I M I N I , ministro delle -finanze. Ri-

spondo subito al l 'onorevole Pais che i f a t t i 
circa i quali io ho preso dei provvediment i 
disciplinari non hanno, nella convinzione 
del ministro e in quella del Ministero, 
nessuna relazione con i fa t t i che si stanno 
svolgendo dinanzi a l l 'autorità giudiziaria di 
Napoli; dichiaro che ho dovuto prendere 
quei provvediment i per ragioni assoluta-
mente indipendenti dal procedimento che 
è stato iniziato presso l 'autorità giudiziaria. 
Io so benissimo, peraltro, che è nel con-
cetto di alcuno degli interpellanti di fare 
dell'oggetto delle loro interpellanze un ar-
gomento int imamente connesso a quello del 
procedimento in corso a N a p o l i ; ed è ap-
punto per ciò che mi sembrava opportuno 
di differire la trattazione delle interpellanze 
stesse. In questo senso anzi io a v e v a par-
iato all 'onorevole Manna, il quale probabil-
mente oggi non si Irò v a presente per que-
sta ragione. 

Però se gli onorevoli interpellanti inten-
dessero di restringere il campo delle loro in-
terpellanze al l 'argomento dei provvediment i 
da me presi, io potrei anche rispondere im-
mediatamente; ma dovrei opporre una spe-
cie di pregiudiziale a tut t i gli argomenti 
che essi credessero di trarre dai procedi-
menti in corso, tanto più che contro la sen-
tenza di primo grado del tr ibunale di Na- » 
poli fu già interposto appello dal pubblico 
ministero. 

P A I S - S E R R A . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli , onorevole Pais . 
P A I S - S E R R A . Io ho detto, onorevole 

Ministro, che acconsentivo alla sua do-
manda; soltanto mi son permesso di osser-
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vare che, la pendenza di un giudizio pe-
nale contro i calunniatori , o pretesi calun-
niatori, dell' amministrazione delle gabelle 
avrebbe dovuto influire sull 'animo del mi-
nistro, così da persuaderlo a non iniziare 
alcuna inchiesta amminis trat iva e tanto 
più a non punire quegli impiegati , la cui 
azione è connessa precisamente con la causa, 
che dovrà essere discussa in appello. Non 
ho altro da dire. 

L A R I Z Z A . Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli. 
L A R I Z Z A . Signor Presidente, il ministro 

delle finanze ha detto che la nostra inter-
pellanza ha relazione molto int ima col pro-
cesso di Napoli . . . (jRumori vivissimi — In-
terruzioni) ...per cortesia io cedo! 

P R E S I D E N T E . D u n q u e gli onorevoli 
interpellanti accettano la proposta dell 'ono-
revole ministro, che le interpellanze siano 
svolte quando sarà esaurito il processo in 
corso. 

S A N T I N I . D o m a n d o di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
S A N T I N I . Ho chiesto di parlare per una 

mozione d'ordine. Mi pare, se non erro, che 
il regolamento assegni quaranta minuti alle 
interrogazioni, e quindi credo che lo svol-
gimento delle interpel lanze non possa inco-
minciare che quando siano p-assati quaranta 
minuti dal l 'apertura della seduta . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Santini , il 
regolamento prescrive che, dopo quaranta 
minuti dall ' inizio della seduta, le interro-
gazioni non esaurite siano r imandate , ma 
non stabilisce che non si possa procedere 
nell 'ordine del giorno se non trascorsi i 
quaranta minuti anche quando non vi siano 
interrogazioni o si esauriscano in un tempo 
più breve . 

S A N T I N I . Se l ' in terpe l lante non era 
presente, non era presente neanche l ' inter-
pellato ! 

P R E S I D E N T E . Ma era presente il sot-
tosegretario di S t a t o ! 

S A N T I N I . Ma ha dichiarato di non ri-
spondere al l ' interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Per ora procediamo; ne 
riparleremo * quando sarà presente il mi-
nistro della guerra. 

Viene ora la interpellanza degli onore-
voli: Bergamasco, Cornaggia, P e n n a t i , R a m -
poldi, Sorniani, P is to ja , al ministro delle 
finanze «sul l ' interpretazione erronea ed ar-
bitraria data dagli agenti e dalla Commis-
sione centrale alle leggi che disciplinano 
l ' i m p o s t a sui fabbricat i , colla tassazione 
dei locali destinati alla lavorazione del lat te 
sul fondo che lo produce ». 
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Non essendo presenti gli interpel lant i , 
ques ta interpel lanza si considera r i t i ra ta . 

Così 1' interpel lanza dell' onorevole De 
Tilla, al ministro de l l ' i s t ruz ione pubblica, 
« circa l ' inesplicabile r i tardo della r i forma 
organica delle Biblioteche, da t empo re-
c lamata e g iammai a t t u a t a , quando nello 
interesse, sopra t tu t to , degli s tudi , avrebbe 
dovuto essere già un f a t t o compiuto. » 

TUEATT. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parl i . 
T U B A T I . Pregherei l 'onorevole Presi-

dente di r ime t t e rmi in termine perchè non 
sono passat i i qua ran ta minut i assegnati 
alle interrogazioni . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Turat i , come 
ho già de t to a l l 'onorevole Santini , i qua-
r an t a minut i r appresen tano il t empo massi-
mo concesso alle interrogazioni; ma, quando 
le interrogazioni si esauriscono pr ima, si 
procede nell' ordine del giorno, ed ogni de-
p u t a t o ha il dovere di essere presente 
fin dal momento in cui si apre la seduta . 

La interpel lanza dell 'onorevole De Ma-
rinis r imane nell 'ordine del giorno non es-
sendo presente il ministro degli affari esteri 
al quale è dire t ta . 

Verrebbe l ' in te rpe l lanza dell 'onorevole 
Di Scalea il quale chiede al ministro d 'agri-
col tura, indus t r ia e commercio, «senon creda 
necessario di provvedere con disposizioni 
legislative agli urgenti bisogni morali , so-
ciali ed economici, che interessano la tu -
tela e lo sviluppo della pesca e dell 'acqui-
coltura». 

Ma, non essendo presente l ' in terpel lante , 
questa interpel lanza si considera r i t i r a ta . 

La interpel lanza che segue dell 'onorevole 
Sant ini al ministro degli affari esteri r imane 
nell 'ordine del giorno. 

Viene la in terpel lanza degli onorevoli 
R u m m o , De Marinis, Di Stefano, Abozzi, 
Guerr i tore, Orlando V. E., Lucernari , Gior-
dano-Apostoli , Giovagnoli, Morelli Enrico, 
Arigò, J a t t a , Cesaroni, Landucci , Di San-
t 'Onofr io al ministro delle finanze « per co-
noscere : 1° se e quando in t enda provvedere 
in modo definitivo alla organizzazione dei 
varii servizii tecnici delle Pr iva t ive , spe-
c ia lmente per quan to r iguarda la coltiva-
zione dei tabacchi ; 2° se, giusta le assicu-
razioni da te in Senato ed al Consiglio tecnico 
dei tabacchi , in t enda provvedere alla pre-
sentazione del proget to organico relat ivo al 
personale delle agenzie, il quale, special-
men te nella categoria dei capi verificatori , 
a t t ende da varii anni la indispensabile e 
definit iva sistemazione, impos ta dalle nuove 

esigenze dell 'oneroso servizio ed anche dal-
l ' interesse dei p rodu t to r i ». 

L 'onorevole R u m m o ha facol tà di par-
lare per svolgere questa interpel lanza. 

RUMMO. L 'a rgomento della mia inter-
pellanza non è circoscritto, lo sa il mini-
s t ro e lo saprà la Camera, alla domanda 
semplice di un migl ioramento di organico; 
sarebbe così molto r i s t re t to e non riusci-
rebbe davvero s impat ico ora che da ogni 
pa r t e si levano voci, più o meno rumorose, 
chiedenti miglioramenti di organico. 

Allo svolgimento dei diversi r ami dell'a-
zienda delle pr ivat ive ed al miglioramento 
economico £el relat ivo personale, sono con-
nessi molto d i r e t t amen te vitali interessi 
della finanza dello S ta to e gli alt issimi in-
teressi del l 'agricol tura e dell 'economia na-
zionale; cosicché può dirsi che l 'argomento 
ha una grande p o r t a t a economico-sociale. 

Questa questione del miglioramento tec-
nico del servizio delle p r iva t ive - monopo-
lio dei tabacchi e del sale - e dell' organico 
relat ivo, si agi ta da molto tempo, t an to che 
parecchi ministri l ' hanno presa in conside-
razione con l ' i n ten to di risolverla, e parec-
chie proposte sono s ta te presenta te dalla 
Direzione generale, sempre solerte e bene-
meri ta di t a n t a azienda. 

In favore della p ron t a risoluzione di così 
grave questione si sono pronuncia t i con-
sessi autorevoli , come il Consiglio tecnico 
dei tabacchi ; in parecchie sedute dell'ultimo 
triennio, si sono pronuncia t i il competentis-
simo diret tore generale delle privative e 
l 'ex ministro delle finanze, senatore Colombo 
nel Senato e nel Consiglio tecnico dei ta-
bacchi, ed anche t u t t i i ministri che in questi 
ul t imi tempi sono passat i per il palazzo delle 
finanze. 

Lo stesso a t tua le ministro, onorevole 
Massimini, ne ha r iconosciuta l 'importanza, 
facendo esplicite dichiarazioni in Senato e 
in seno al Consiglio tecnico dei tabacchi, e 
dando sicuro aff idamento di s tudiare nelle 
vacanze estive del 1906 t u t t a la riforma 
dell 'organico per presentar la nel novembre 
tes té scorso. 

H o de t to che l ' a rgomento interessa assai 
p ro fondamen te la f inanza dello Stato. Lo 
S t a t o in t ro i ta dal la gestione delle priva-
t ive dei tabacchi e del sale la somma co-
spicua di 300 milioni l 'anno, di cui spende 
appena 53 milioni o poco più, con un utile 
che oscilla dai 225 ai 240 milioni l'anno. 
Un tale grande utile si spiega col)'esistenza 
del monopolio. È necessario quindi che in 
ques ta grande azienda del m o n o p o l i o dei 
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tabacchi e delle saline si esaminino t u t t e 
le parti del complesso organismo, clie si 
pensi al r iordinamento definitivo e che si 
risolva la questione degli organici che inte-
ressa profondamente t u t t a l 'azienda delle 
privative. 

Questa azienda ha uno spiccato carat-
tere industriale ed a concetti industriali deve 
quindi essere inspirato l 'ordinaménto di tut to 
il servizio nel triplice interesse dello S t a t o , 
dei servizi tecnici , del personale. Lo S ta to 
e coloro che dirigono questa azienda tanto 
provvida non debbono guardare questa in-
dustria nel solo in tento d'impinguare, con 
metodi vieti, l 'erario, disinteressandosiinop-
portunamente del miglioramento economico 
del personale. 

Questa potente industria, che dà risul-
tati sì rigogliosi, deve essere s tudiata nella 
sua complessa organizzazione, con metodi 
razionali, scientifici , come si addice ai tempi 
nuovi, seguendo l ' impulso vigoroso dato 
all 'azienda in questi ultimi anni, e senza 
trascurare gli artefici veri di questo sano 
movimento. 

Dicevo testé che la questione dell'orga-
nico s ' impone da un punto di vista elevato 
dell 'economia e dell 'agricoltura nazionale. 
Questa questione infat t i interessa moltis-
sime provincie d ' I ta l ia , nelle quali la col-
tivazione dei tabacchi rappresenta un'en-
trata di prim'ordine, perchè in queste re-
gioni il tabacco si coltiva da moltissimi 
anni con immensa cura e, se questa indu-
stria dovesse deperire, ne scapiterebbe molto 
la nostra agricoltura. 

Nel 1891-92, quando l 'azienda delle pri-
vative per la coltivazione e manifat tura dei 
tabacchi cominciò a prendere un indirizzo 
veramente scientifico - perchè sino a quel 
tempo si procedeva per via empirica - la 
nostra agricoltura dava allo S ta to tre mi-
lioni di chilogrammi di tabacco . E nel 1891 
10 Stato aveva bisogno di prendere all 'estero 
14 milioni e mezzo di chilogrammi di ta-
bacco. 

Dopo che incominciarono a funzionare 
con criterii razionali i servizii tecnici delle 
manifatture e della coltivazione, la produ-
zione del tabacco indigeno aumentò grada-
tamente, fino a raggiungere nel 190Ì la cifra 
di chilogrammi 6,166,569 contro chilogram-
mi 16,000,000 di tabacco esotico. 

L 'agricoltura nazionale si è avvantag-
giata per l 'aumento del tabacco indigeno; 
11 consumo è anche cresciuto, ed è del pari 
aumentata la richiesta di tabacco esotico. 
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Ora non parla l ' igienista od il sociologo; 
nè è il caso di discutere se questo aumen-
tato consumo del tabacco sia piuttosto un 
male per il danno che reca alla sa lu te : io 
debbo dire per l ' interesse dell 'agricoltura 
che questo aumento di produzione del ta-
bacco indigeno è un bene. 

E debbo rilevare con vero compiacimento 
che nel l 'at tuale esercizio, mercè le inde-
fesse cure della Direzione delle coltivazioni 
del tabacco e del personale tecnico, che 
mirabilmente segue l ' indirizzo scientifico 
emanato dalla Direzione, la produzione del 
tabacco indigeno si eleverà fino ai set te 
milioni di chilogrammi, essendosi più che 
duplicata la richiesta nello spazio di quin-
dici anni. 

Questo aumento del tabacco indigeno 
viene a sollevare le sorti dell 'agricoltura 
nostra, sopratutto di alcune provincie d'I-
talia, giacché ogni milione di chilogrammi 
di tabacco indigeno rappresenta per i pro-
duttori un incasso netto di 600 o 700 mila 
lire, e quindi un profitto per l 'agricoltura 
di più di cinque milioni di lire l 'anno. 

Occorre quindi guardare molto bene ad-
dentro nella questione per vedere come si 
possa migliorare la produzione indigena, 
perchè noi siamo tributari dell'estero per 
sedici milioni di chilogrammi l 'anno, ed 
il tabacco esotico entra nella manifattura 
nella proporzione del 70 per cento, mentre 
l ' indigeno appena ha raggiunto la cifra del 
30 per cento, e questa è la cifra massima. 

Questo inconveniente non si potrà scon-
giurare fino a tanto che non si educherà 
diversamente il consumatore, fino a tanto 
che coloro che sopraintendono alle coltiva-
zioni e alle manifatture dei sigari e dei trin-
ciati, con studi pazienti, con cognizioni 
complesse chimiche e botaniche, non por-
teranno una vera rivoluzione nel campo 
dell' agraria sperimentale, modificando la 
manifat tura , ed obbligando la terra a darci 
quei prodotti che sono oggi nelle abitudini 
dei consumatori . 

Ad ogni modo il ministro sa che oggi 
nei mercati esteri la questione della nostra 
r ichiesta pel tabacco esotico comincia ad 
essere abbastanza difficile; e non è impro-
babile che possa venire una crisi nei diversi 
mercati d 'Europa settentrionale dai quali 
si comprano i tabacchi di San Domingo, 
Avana, Brasile, Sumatra , Giava, China, e 
nei mercati di Macedonia, Grecia, S ta t i 
Balcanici , ecc. , pei tabacchi di L e v a n t e . E 
se le difficoltà dell 'acquisto dei tabacchi 
esotici aumenteranno e scoppierà la crisi, 
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noi ci troveremo nella condizione di non 
avere una produzione sufficiente di tabacco 
per le nostre manifatture. È doveroso che 
l'onorevole ministro e la direzione tecnica 
guardino bene addentro in tale questione e 
facciano in modo che, mediante la nuova 
organizzazione e trasformazione che si va fa-
cendo nella sede centrale e nelle provinole, la 
coltivazione del tabacco indigeno possa pro-
sperare. Colla selezione, coli' introduzione 
di specie diverse, coi campi sperimentali e 
colle fattorie modello e con altri metodi, 
bisognerà migliorare sempre più il nostro 
prodotto, perchè non è diffìcile che il no-
stro gusto, date le crescenti modificazioni 
ed innovazioni, si possa col tempo adattare 
nell'interesse e per l ' incremento dell'eco-
nomia nazionale. 

Come vedono il ministro e la Camera, la 
questione della manifattura e delle colti-
vazioni dei tabacchi non deve essere guar-
data solamente da un solo punto : essa è 
molto complessa. 

I procedimenti con i quali oggi si ma-
nifattura e si coltiva il tabacco, bisogna 
lealmente riconoscerlo, non sono più empi -
rici: si sono adottati procedimenti vera-
mente scientifici e le varie competenze tec-
niche che indefessamente lavorano hanno 
dato un impulso vigoroso a questa potente 
azienda dello Stato. 

Lo Stato si va convincendo che la que-
stione bisogna trattarla da un punto di vi-
sta molto più elevato e va cercando i mezzi 
per allargare la cerchia degli studi rela-
tivi per via sperimentale e con tutti i dati 
che la scienza agraria oggi fornisce. 

Ed abbiamo tutto un manipolo di valo-
rosi che si muove per questa industria che 
veramente fa onore al paese. 

Debbo però dichiarare, e mi dispiace di 
doverlo-dire, che i ministri che si sono suc-
ceduti dal 1891 fino ad oggi, salvo qualche 
eccezione, pur compiacendosi dei cospicui 
ed evidenti miglioramenti, non hanno avuto 
il coraggio e la fede di secondare più vigo-
rosamente tanti profìcui impulsi ed hanno 
trascurato, e questo è molto grave, quasi 
completamente coloro che questo grandioso 
successo hanno provocato. 

Ha detto una competenza nel genere, il 
senatore Colombo, che l'esercizio di sì po-
tenti industrie, i risultati che esse possono 
dare, l'utile della produzione, sono intera-
mente in mano del personale tecnico, inge-
gneri e tecnici d'ogni genere che vi atten-
dono; ed io aggiungo: personale direttivo, 
tecnico, esecutori d'ogni specie; e questo 

personale non è contento perchè male re-
tribuito. 

S'impone quindi in modo assoluto una 
modificazione ed un miglioramento di or-
ganico per quanto riguarda il servizio delle 
manifatture e delle coltivazioni dei tabac-
chi e anche delle saline. 

E questa nuova organizzazione deve es-
sere completa in tutte le sue parti. Eon 
debbono essere dimenticati soprattutto gli 
umili, coloro che sono tanta parte del suc-
cesso, cioè tutti gli impiegati delle agenzie 
di coltivazione, e specialmente i verificatori 
ed i capi verificatori della coltivazione, che, 
per quanto abbiano modeste attribuzioni, 
cooperano validamente a profitto del mo-
nopolio, disimpegnando servizi fiscali di 
indiscutibile importanza e responsabilità, 
reprimendo il contrabbando, sottoposti sem-
pre a dure fatiche ed esposti a tutte le in-
fluenze deleterie dell'ambiente, non esclusa 
la malaria. 

E poiché debbo parlare, in questa terza 
parte della mia interpellanza, di tutto il 

I personale grande e piccolo della organizza-
zione delle privative, soprattutto per quanto 
riguarda i tabacchi, è bene che io dica al-
l'onorevole ministro che oggi s ' impone in 
modo assoluto che questa organizzazione 
abbia il suo capo legalmente costituito, che 
si riordini la direzione della coltivazione, 
così come hanno tante volte reclamato il 
Consiglio tecnico dei tabacchi e il direttore 
generale delle privative, commendatore San-
dri, competentissimo e rigido regolatore 
della vasta azienda delle privative. L'ono-
revole ministro e la Camera sanno che nei 
1905, nel mese di gennaio, il ministro Majo-
rana volle dividere la direzione dei tabacchi 
in due parti : manifatturiera e di coltiva-
zione. Questo provvedimento fu felice, ge-
niale, reclamato dalle nuove esigenze e 
dallo sviluppo d'ella produzione del tabacco 
indigeno. 

Trattasi di campi perfettamente oppo-
sti, nei quali la competenza tecnica deve 
avere risorse e mezzi abbastanza differenti. 
La divisione fu fatta scindendo il servizio 
della coltivazione da quello della manifat-
tura e fu nominato per incarico il capo della 
direzione del servizio delle coltivazioni, ma 
questo capo, tanto autorevole, che ha sa-
puto dare un impulso tanto poderoso alla 
coltivazione del tabacco indigeno, elevan-
done la produzione del doppio, è ancora 
incaricato, senza che a lui sia data la dire-
zione effettiva. E sapete perchè? Perchè 
vi sono molti alti impiegati dell'ammini-
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strazione che per anzianità debbono occu- j 
pare il posto di capo-divisione, come se si 
potesse passare da un dicastero all'altro per 
solo diritto di anzianità! E non si lia il co-
raggio di creare il posto al dottore Ange-
Ioni, competenza indiscussa, riconosciuta 
dal direttore generale e da tutti i compo-
nenti autorevoli del Consiglio tecnico dei 
tabacchi. Io non ho l'onore di conoscere 
personalmente il dottor Angeloni; ma ne 
conosco i meriti, soprattutto per le sue grandi 
benemerenze nella indefessa opera per lo 
sviluppo del tabacco indigeno. Orbene, il 
ministro trovi modi di nominarlo definiti-
vamente e presto, e scongiuri il pericolo 
grandissimo che ha impressionato moltis-
simo, di unificare un'altra volta il servizio 
delle manifatture e delle coltivazioni con 
un solo capo, solo perchè non si trova modo 
di stabilire nell'organico un posto per il 
direttore delle coltivazioni. 

La divisione della direzione delle colti- | 
vazioni da quella delle manifatture è un 
fatto compiuto : tutto il personale tecnico 
delle manifatture e delle coltivazioni deve 
muoversi differentemente, e deve avere 
capi autorevoli e competenti, e non buro-
cratici di carriera. 

I l personale specializzato deve avere una 
competenza grandissima e cognizioni tecni-
che di primissimo ordine. Sono uomini che 
hanno passata la loro vita a studiare nei 
laboratori e nei campi sperimentali. Orbene, 
questo personale tecnico (ingegneri, chi-
mici) è retribuito con uno stipendio che 
varia da un minimo di 2,000 lire a un mas-
simo di 5,000 : cioè con una media di lire 
3,500. Questo fatto del basso compenso ha 
provocato una crisi nei concorsi, fatto as-
solutamente nuovo in I ta l ia : e quando il 
ministro delle finanze apre un concorso per 
dieci posti d'ingegneri tecnici delle priva-
tive, dei tabacchi o delle saline, per esempio, 
si presentano tre o quattro soltanto a con-
correre, e qualche volta non se ne presenta 
alcuno, perchè nessuno vuole andare a pre-
stare l'opera sua dopo tanti studi per il 
miserabile compenso di lire 3,500. E ci sono 
stati perfino recentemente concorsi deserti 
per tre volte ! 

Tutto questo significa che voi retribuite 
in modo irrisorio l'opera di questi impiegati, 
e che le competenze tecniche non accorrono 
ai vostri concorsi perchè tutte le aziende 
private, che hanno bisogno di personale, lo 
pagano con stipendi doppi e anche tripli. 

Ma c'è ancora di più: gli stessi impie-
gati dello Stato, anche avendo una posi-

I zione elevata, essendo irrisoriamente retri-
buiti, lasciano il Ministero delle finanze e 
vanno nei municipii di Modena e di Mi-
lano, nelle lontane Americhe, dove trovano 
conveniente compenso alle loro fatiche. 

E vogliamo noi ancora frapporre nuovi 
indugi all'organizzazione di questa vasta 
azienda, ritardandone l'organico già pre-
parato, che non costerà allo Stato grandi 
sacrifizi: circa 478,130 lire! 

Ma non è solamente di questi impiegati 
tecnici che io debbo occuparmi; ci sono 
ancora i capi-verificatori, i verificatori su-
balterni, gli straordinarii i quali si trovano 
in una posizione miserevole. Misi potrebbe 
dire, e il ministro potrebbe dirmi: di que-
sto personale ne posso avere quanto ne vo-
glio, perchè se bandisco un concorso per 
10 posti di questa categoria, ho 100 indi-
vidui che concorrono! 

Ma voi dovete considerare un poco che 
vi sono impiegati rispettabili i quali hanno 
servito lo Stato per tanti anni e che non 
hanno modo di mutare indirizzo e mestiere 
e di migliorare le loro miserevoli condi-
zioni perchè già inoltrati negli anni. Essi 
hanno prestato un servizio gravoso ed ono-
rato, non esente da pericoli: essi hanno 
contribuito notevolmente a far prosperare 
questa lucrosa azienda dello Stato. 

Vi è ancora la posizione veramente triste 
dei verificatori subalterni e di quelli straor-
dinarii: anche essi meritano l'alta conside-
razione del ministro. Questi verificatori su-
balterni che dànno continue buone prove 
di onestà, zelo, operosità nelle loro de-
licate funzioni, assoggettandosi ad un la-
voro penoso e scarsamente retribuito, non 
godono nemmeno d'un lavoro continuo, es-
sendo questo interrotto nei giorni festivi, 
in cai ad essi è negata la retribuzione con-
sueta. Eppure lo Stato lesina le 15 o le 
20 mila lire all'anno sul pagamento di que-
sti straordinarii. E questi inascoltati impie-
gati straordinarii, quando per malattia o 
per vecchiaia, diventano inabili al lavoro, 
debbono morire di fame insieme alle loro 
famiglie, perchè lo Stato non s'interessa 
della loro triste posizione. Essi chiedono 
semplicemente che si assicuri loro la conti-
nuità della retribuzione - lavoro e compenso 
continuativo - anche nei giorni festivi, e che 
11 compenso, in caso di riposo, sia commi-
surato all'ultimo mensile moltiplicato per 
gli .anni di servizio, con diritto agli eredi 
legittimi in caso di decesso. E dire che questo 
provvedimento è stato già emanato per gli 
operai manuali delle agenzie ! 
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Tut to questo, onorevole ministro, per ra-
gioni di equità e di umani tà non può du-
rare ! Facciamo pure della politica finan-
ziaria rigida, ma pensiamo a questa onesta 
gente che, benché compia un lavoro mo-
deste, è pur t an to benemeri ta ! Essa po-
t rebbe fare molto dànno allo S ta to non 
con l 'ostruzionismo, ma r if iutando sol tanto 
di addossarsi il lavoro degli altri. E p p u r e 
lavora con coscienza, si agita poco, non 
sciopera, e si rivolge soltanto ai proprii de-
puta t i , perchè vengano qui ad esporre le 
loro miserrime condizioni. E d io, onorevole 
ministro, sono sicuro che provvederà, spe-
cialmente quando, come ultimo argomento, 
avrò f a t to conoscere alla Camera che mentre 
nel 1891 si colt ivavano 75 milioni di piante 
e vi erano 343 funzionarli , oggi siamo arri-
vat i a 200 milioni di piante, e i funzionarli 
sono discesi a 216. 

Abbiamo quindi una prodazione più che 
raddoppia ta , e gl ' impiegati diminuit i ! Non 
volete dunque almeno riportare alla giusta 
misura il numero degl'impiegati 1? Sapete 
che cosa fa la Direzione per r iparare a que-
sto inconveniente? 

Quando ha bisogno di capi-verificatori, 
prende verificatori subalterni , per avere mi-
nori spese. Ma allora, dico io: se questi im-
piegati subal terni sono considerati capaci 
di compiere le funzioni di capi-verificatori, 
perchè non debbono ricevere la dovuta ri-
munerazione % 

Onorevole ministro, t r a t t a s i di un im-
pegno di onore, impegno preso dinanzi al 
Senato e dinanzi al Consiglio tecnico dei 
tabacchi . Io sono sicuro quindi che, innanzi 
a t u t t e queste ragioni, l 'onorevole ministro 
presenterà l 'organico alla Camera, giacché 
tale organico non rappresenta sol tanto il 
miglioramento di condizioni economiche per 
gl ' impiegati , ma eziandio t u t t o un riordi-
namento dei servizi delle p i ivat ive pei ta-
bacchi e per le saline, del monopolio dello 
S ta to che è un 'az ienda vastissima e degna 
delle maggiori cure. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 
delle finanze ha facoltà di parlare. * 

MASSIMINI, ministro delle finanze. Io 
sarò molto breve nel r ispondere all 'onore-
vole E u m m o che ha t r a t t a t o t u t t a la que-
st ione del personale delle pr iva t ive in ge-
nere e del personale dei t abacchi in ispeeie. 
Dirò subi to che a proposito di questo per-
sonale, io mi t rovo già in certa guisa pre-
giudicato, avendo u l t imamente esposti i 
miei in tend iment i a loro favore e dinanzi 
al Senato e dinanzi al^Consiglio tecnico dei 

t abacch i . Sarò dunque breve per una du-
plice ragione: pr ima perchè la mia pur sì 
breve esperienza di v i ta ministeriale mi in-
segna che in f a t t o di organici è bene essere 
parchi di parole anche se si in tende esserlo 
meno nei f a t t i ; poiché se io annunziass i 
oggi qualunque precisa proposta pel perso-
nale delle pr ivat ive , forse soddisfarei l 'ono-
revole E u m m o , ma cer tamente t roverei con-
tro di me a p p u n t a t e t u t t e le pretese e t u t t e 
le ire di coloro che si son f a t t i a raccoman-
dare al tre categorie di personale e che hanno 
spesa a l t r e t t a n t a eloquenza a d imostrare la 
necessità dei loro raccomandat i . 

EUMMO. Ma qui c'è anche l ' interesse 
dello Sta to . 

MASSIMINT, ministro delle finanze. C'è 
in t u t t i i r ami dell 'azienda finanziaria que-
sto interesse a che i funzionar i dello Sta to 
siano ben t r a t t a t i e content i . Io dunque 
già in Senato e dinanzi al Consiglio tecnico 
dei t abacchi ho r i levato il f a t t o messo oggi 
in luce anche dall 'onorevole E u m m o , f a t t o 
che non si verifica sol tanto per le priva-
tive, ma in generale per t u t t e le nostre am-
ministrazioni che debbono reclutare perso-
nale tecnico, ferrovie, Genio civile, ecc.; il 
f a t t o cioè della mancanza di candidat i 
quando si indicono concorsi. 

Non solo i concorsi vanno quasi deserti, 
ma spesse volte avviene che anche abili fun-
zionari, che già appar tengono al l 'ammini-
strazione, r inuncino al benefìcio di una car-
riera che r i tengono o t roppo lenta o insuf-
ficientemente re t r ibui ta , per domandare in-
vece al l ' industr ia p r iva ta i lucri maggiori 
che essa è in grado di dare. E d io avrei 
senz 'a l t ro assolto il mio • compito in con-
f ronto di queste classi tecniche delle pri-
vative (tecniche nel senso s t re t to ed elevato 
della parola) se la direzione generale delle 
pr ivat ive seguendo un concetto e obbedendo 
ad un sent imento che io ho approva to e 
che concorda precisamente con le idee del-
l 'onorevole E u m m o , non avesse creduto 
bene di p ropormi un ritocco generale di 
t u t t i gli organici delle pr ivat ive, affinchè 
t u t t e le classi, anche quelle meno bisognose 
di miglioramento, per ragioni obbiet t ive, in 
confronto dei funzionar i tecnici veri e pro-
pri, avessero . almeno in una certa misura 
qualche benefìcio. Ma ciò complicava un 
po' da una pa r t e la questione dell 'ordina-
mento del personale in sè, e rendeva anche 
il problema di meno semplice soluzione, 
mentre, d 'a l t ro lato, po r t ava la spesa ad 
oltre mezzo milione di lire, e così d iventava 
ev identemente anche più diffìcile il fa re en-
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t r a re quest o organico delle pr ivat ive in quelle 
disponibilità necessariamente l imita te a me 
concesse per alcuni organici finanziari. Per 
questa speciale ragione io non lio po tu to 
ancora assolvere l ' impegno preso nei ri-
guardi del personale delle privative. Ma que-
sto organico è ormai allo s tudio è una volta 
clie siano s ta t i approva t i gli organici che 
già ora si t rovano dinanzi alla Giunta ge-
nerale del bilancio, prenderò tos to in esame 
anche questo delle pr ivat ive perchè io in-
tendo mantenere le mie precedent i dichia-
razioni e il proposito di f a r sì che /le condi-
zioni di questo personale segnino un di-
stacco meno vivo di f ron te alla si tuazione 
che l ' industr ia libera offre ai propri impie-
gati. 

L 'onorevole E u m m o si è fe rmato a parlare 
delle condizioni misere di certi lavorator i 
delle aziende di coltivazione di tabacchi , 
l amentando che ad essi si dia un lavoro di-
scontinuo, e che a ta luno di essi non sia, 
per esempio, paga ta nemmeno la giornata 
della domenica. 

Io non vorrei che la Camera si lasciasse 
t roppo impressionare dai rilievi f a t t i dal-
l 'onorevole E u m m o . Questa è una condi-
zione di cose fa t a lmen te comune, nelle col-
tivazioni, a t u t t o il personale che non è as-
so lu tamente stabile, che non è in p ianta . 
È evidente che nelle coltivazioni dove la 
coltura e il raccolto del p rodot to non im-
por tano che il lavoro di pochi mesi, la di^ 
rezione del monopolio non saprebbe come 
far lavorare questo personale nel tempo in 
cui non c'è nulla da fare. È una necessità 
speciale di quest ' indust r ia quella di avere 
il lavoro discontinuo. Si cerca dal Mini-
stero di rimediare nel miglior modo possi-
bile a s iffat to inconveniente; ma questa è 
una condizione na tura le di questo genere 
di produzione, contro cui la buona volontà 
del l 'amministrazione non può assolutamente 
prevalere. 

Così pure, per quanto concerne la paga 
della domenica, non è a f fa t to vero ciò che 
disse l 'onorevole E u m m o che questi lavo-
rant i debbano perciò morirsi di fame. Que-
s ta è una condizione comune a t u t t i i gior-
nal ier i : i nove decimi e mezzo dei lavora-
tori di t u t t e le industrie, come non lavorano 
la domenica, così per quel giorno non rice-
vono paga. 

L'onorevole E u m m o ha accennato anche 
ad un suo desiderio, che nell 'organizzazione 
di questi servizi delle pr ivat ive si abbia a 
porre mente affinchè una vera e propr ia 

direzione tecnica sia cost i tui ta presso il Mi-
nistero. 

10 consento al concetto di uffici tecnici 
esistenti presso il Ministero anche perchè 
ricordo d 'aver avu to al riguardo le più au-
torevoli raccomandazioni da pa r te della 
Commissione di finanza del Senato, in oc-
casione della discussione del bilancio del-
l 'esercizio corrente. Ma, come comprende 
l 'onorevole E u m m o , anche questo costitui-
sce una difficoltà di più per la formazione 
di nuovi organici, per s tudiare un'organiz-
zazione la quale abbia per effetto di f a r 
penetrare presso il Ministero del personale 
che viene dal l 'Amministrazione esterna. È 
una questione grave e delicata, e nei rap-
porti col personale a t tua le del l 'Amministra-
zione centrale, anche un poco i r r i tante . Ma 
10 entro pe r fe t t amente in questo concetto, 
e poiché anche l 'organico del Ministero ha 
bisogno, evidentemente , di r i forma, non es-
sendo possibile a t tua lmen te far procedere 
i servizi se non con la presenza di oltre 100 
distaccati , in occasione del ritocco dell 'or-
ganico del Ministero, io mi impegno anche 
di far posto a questo personale tecnico ac-
cogliendo il desiderio g ius tamente manife-
s ta to dall 'onorevole E u m m o . 

L'onorevole E u m m o ha poi par la to in 
generale del servizio della coltivazione dei 
tabacchi . E d a proposito di questo io posso 
assicurarlo che il Governo comprende t u t t a 
l ' impor tanza della coltivazione dei tabacchi , 
a d a t t a al nostro clima e per la quale il no-
stro paese può avere una specie di mono-
polio di f a t t o f r a gli S ta t i europei. 

11 Governo si adopera con ogni cura a 
far sì che questa coltivazione possa dare 
sempre migliori r isul tat i . , 

Sono ora allo s tudio anche proposte per 
estendere la coltivazione col mezzo di 
fa t tor ie in cui entri in pa r t e l ' indus t r ia pri-
va ta , ed in pa r t e si svolgano sotto l ' au to-
r i tà e l ' iniziativa di re t ta dello Sta to . 

Queste fa t tor ie , che rappresenteranno 
una fo rma tecnicamente più elevata di col-
tivazione, io credo che contr ibuiranno mol-
tissimo a migliorare sempre più le condi-
zioni ed i risultati di questa industr ia dei 
tabacchi . 

Da ul t imo la Camera probabi lmente sa-
prà che si è anche costi tui ta in I tal ia una 
grande società per la coltivazione dei ta-
bacchi indigeni da esportarsi, perchè ora-
mai i nos t r i prodot t i sono così buoni che 
possono ten ta re i mercati internazionali . Ed 
11 monopolio ha cercato di favorire più che 
sia possibile anche questa iniziativa, con-
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cedendo che possano avere istruzioni, aiuti 
e consigli da parte degli impiegati tecnici 
del monopolio. 

Credo con questo di aver sufficientemente 
risposto alla interpellanza dell'onorevole 
Rummo. Egli capirà che, se io non posso dar-
gli più ampia e precisa risposta, ciò dipende 
dal fatto che, quando si tratta di materie 
di organici, o di riorganizzazione di servizi, 
i relativi progetti sono subordinati alla de-
liberazione collettiva del Consiglio dei mini-
stri, e quindi nessun ministro singolarmente 
deve mantenere una certa riserva nel fare 
dichiarazioni in questi argomenti. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Rummo, per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

RUMMO. Io non posso dichiararmi asso-
lutamente e completamente sodisfatto; non 
perchè l'onorevole ministro non abbia rico-
nosciuta la necessità della riforma dell'or-
ganico, ma. perchè non ha dato assicura-
zioni precise e concrete. Abbiamo appreso 
che l'organico sarà presentato insieme con 
altri organici del personale dipendente dal 
Ministero delle finanze. 

Ora io -vorrei pregare l'onorevole mi-
nistro di considerare questa questione delle 
privative e del monopolio in modo non dirò 
privilegiato, ma differente alquanto dagli 
altri organici: perchè qui non si t rat ta so-
lamente di pensare al miglioramento del 
personale, ma anche di provvedere al mi-
glioramento di una organizzazione che è 
molto più profìcua allo Stato in confronto 
a molti altri servizi dipendenti dal suo di-
castero. Io desidero che l'onorevole ministro 
delle finanze consideri solamente il fatto 
semplicissimo che il progetto del nuovo or-
ganico non viene a costare un' enorme 
somma allo Stato, e che la somma che lo 
Stato potrà spendere rientrerà nelle sue 
casse, triplicata e quadruplicata! Consideri 
poi l'onorevole ministro che dal 1891 in poi 
si sono realizzate delle economie su quanto 
si sarebbe dovuto dare al personale, e sopra 
le somme che sarebbero state necessarie per 
l 'andamento del servizio. I l Governo ora 
non farebbe che restituire quello che ha 
preso col migliorare le condizioni di questo 
personale che ha fatto sempre il proprio do-
vere, anche quando lo Stato economizzava 
sulla mano d'opera e per somme abbastanza 
ragguardevoli. 

Infatt i che cosa intende fare, con la pre-
sentazione del nuovo organico il direttore 
generale delle privative commendator San-
dri, che è persona rigida in fatto di ammi-
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nistrazione e che sa far bene gl'interessi 
dello Stato come pochi? 

Voci. È vero! 
RUMMO. Giacché è proprio il commen-

dator Sandri che insiste perchè si faccia 
questo nuovo organico. Il direttore generale 
intende fare il bene dei suoi dipendenti ed 
anche quello dello Stato. 

Se dunque un uomo, in cui tutti i mi-
nistri delle finanze, ed anche l 'attuale, hanno 
avuto ed hanno tanta fiducia, dichiara che 
è necessario un nuovo organico, perchè si 
indugia ancora1? 

In fine dei conti non si t ra t ta che di 
479,000 lire all'anno, somma che il Governo 
ha incassata vantaggiosamente da parecchi 
anni a questa parte con l'economia sulla 
mano d'opera: somma che servirà non solo 
a migliorare le condizioni degl'impiegati, ma 
a far prosperare tutta l'aziendia dei mono-
poli dello Stato. A me pare che l'onorevole 
ministro potrebbe dire che quando presen-
terà gli altri organici del suo dicastero, pre-
senterà anche quello delle privative, ed al 
lora l'agitazione non avverrà. I l ministro 
sa che vi è poi un'altra questione impor-
tante: ed è quella dei così detti verificatori 
subalterni che deve essere risoluta presto. 
Essi chiedono lavoro e compenso continua-
tivo, essi domandano, quando sono dimessi 
per vecchiaia, quello che hanno tutti gli 
impiegati dello Stato, cioè tanti dodicesimi 
per quanti anni di servizio hanno fatto. .Vi 
è una classe dell'azienda delle privative, gli 
operai manuali, ai quali il Ministero dà la 
mercede domenicale e accorda i dodicesimi. 
E tutto questo si vuole negare ai subalterni, 
a coloro che rimpiazzano i capi verificatori! 

Perchè due pesi e due misure ? I subal-
terni, per questo, sono veramente i disgra-
ziati della società, inferiori anche ai ma-
nuali. Si dice che la somma che si richie-
derebbe per essi è una somma cospicua ! 
Ebbene, sapete che somma annua ci vor-
rebbe per accontentare il desiderio di que-
sti duecento impiegati, quanti sono in tutte 
le agenzie d'Italia % Dalle 15 alle 20 mila 
lire annue. Non mi sembra davvero una 
somma esagerata, quando si pensi che que-
sti impiegati, che faticano di continuo a be-
nefìcio dello Stato, reclamano di mangiare 
anche la domenica. Se l'onorevole ministro 
mi prometterà di esaudire questa richie-
sta, io mi dichiarerò sodisfatto; se questo 
non prometterà l'onorevole ministro, vuol 
dire, e ciò rifugge dall'animo mio, che non 
si cura dei miseri! Io non credo che ciò 
possa essere, e son sicuro che l'onorevole 
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ministro accoglierà le mie preghiere e darà 
a questa gente la mercede a cui lia dir i t to. 
Sono d 'accordo con l 'onorevole ministro che 
debba a t tenders i dopo maturo studio l'or-
ganico, ma mi auguro che non debba pas-
sare molto t empo per discuterlo in Par la -
mento, giacché t u t t o il lavoro è p ron to ed 
in t u t t e le sue par t icolar i tà . Io non desidero 
che questo organico passi come assoluta-
mente privilegiato, ma che venga presto e 
non dopo degli altri; e se con esso sarà 
p rovvedu to anche ai subalterni , io mi di-
chiarerò sodisfat to comple tamente . 

P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro 
delle finanze, ha facoltà di parlare. 

MASSIMINI, ministro delle -finanze. Bre-
vissime parole ancora in risposta all 'onore-
vole E u m m o . 

Per quanto ha t r a t t o alla questione 
della presentazione dei disegni di legge sia 
di organici, sia di a l t ra na tura , io ho la re-
gola costante, che credo o t t ima, di non pren-
dere impegni precisi, perchè, come dissi, cir-
ca la presentazione dei disegni di legge deve 
deliberare col le t t ivamente il Consiglio dei 
minis t r i ; circa gli organici, tale l i serva è 
t an to più doverosa in quanto t u t t i i mini-
stri hanno categorie di impiegati che do-
mandano miglioramenii di organici, e ciò 
costituisce quindi una maggior ragione per 
cui ciascun ministro ponga una part icolare 
at tenzione ed abbia un particolare inte-
resse acchè si dia la precedenza solo a 
quegli organici che presentano cara t te re di 
maggiore urgenza. 

Quanto al l 'a l t ra questione intorno alla 
quale l 'onorevole E u m m o ha r i c h i a m a t a l a 
mia at tenzione, cioè di compensare a certi 
operai subal terni la giornata della domenica, 
l 'onorevole E u m m o ha r i levato che vi sono 
pure di quelli che prendono questa mercede 
della domenica; ma ce ne sono, io gli dico, 
moltissimi altri che non la prendono. E 
questa non è spesso una disparità sostan-
ziale, perchè t u t t o s ta a vedere come sia 
commisurata la mercede giornaliera, e se 
in tale commisurazione si sia o no t enu to 
conto di questa lacuna dì un giorno alla 
se t t imana . 

EUMMO. Ma se sono t r a t t a t i come i 
manuali, e forse peggio ! 

M A S S I M O I , ministro delle finanze. Può 
essere benissimo che per questo aspet to 
siano t r a t t a t i peggio dei manuali , ma sot to 
altri r iguardi sono t r a t t a t i meglio; e la si-
tuazione di un impiegato deve essere ap-
prezzata considerandola sotto t u t t i i ter-
mini, t enu to conto di t u t t i i diri t t i che agli 

impiegati competono. Questa questione del 
compenso della giornata della domenica 
d iventa t an to più difficile, inquantochè 
questi impiegati provengono t an t e volte da 
aziende differenti preesistenti sot to i ces-
sati governi. Questo, per esempio, avviene 
per le saline: in alcune i subal terni sono 
pagat i la domenica, in al tre no; perchè es-
sendo l 'Amminis t razione risalita a vedere 
come in origine erano s ta t i assunti , ha tro-
va to che vi erano fino dalla pr ima assun-
zione queste differenze circa la mercede 
della domenica, compensa te però da una 
differenza, da un aumento nella mercede 
dei sei giorni della se t t imana in cui erano 
pagat i . Ad ogni modo prendo l ' impegno di 
s tudiare la questione... 

EUMMO. Aumentando un pochino le 
giornate. 

MASSIMINI, ministro delle -finanze. ...che 
anzi è già allo studio per gli impiegati delle 
sali ne. 

Presentazione di una relazione. 
P E E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole Giu-

liani a recarsi alla t r ibuna p e r l a presenta-
zione di una relazione. 

G I U L I A N I . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione al disegno di legge: 
Distacco del comune di Pe t ina dal man-
damento di Postiglione e sua aggregazione 
al mandamento di Polla. 

P E E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e distr ibuita. 

Si riprende lo svolgimento delle interpellanze. 
PEESIDElsTTE. Viene 1' interpellanza 

dell 'onorevole Cameroni al ministro della 
guerra « a proposito delle in iqui tà com-
messe dal l 'Amminis t razione della guerra ai 
danni del t enente colonnello cav. Michele 
Testa dal l 'anno 1P01 al l 'anno 1906 e più 
par t ico la rmente : in primo luogo per cono-
scere se creda giusto, decoroso, utile alle 
is t i tuzioni , specie militari, che in causa 
della notor ia impotenza economica della 
pa r t e pr ivata , r imanda indef ini tamente so-
speso il giudizio, dalla quar t a sezione del 
Consiglio di S t a to rimesso per definizione 
di competenza alla Cassazione in merito al 
ricorso del t enente colonnello Testa con-
tro i decreti ministeriali 9 aprile e 27 mag-
gio 1905 e contro il dispaccio ministeriale 
3 giugno 1905; o quanto meno se non ri-
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tenga oppor tuno definire di propr ia inizia-
t iva la incresciosa ve r t enza con nn prov-
ved imento r ipa ra to re in a rmonia col pa-
rere 19 novembre 1903 del Consiglio di 
S t a to a sezioni r iuni te e col voto espresso 
alla Camera dalla Giunta delle petizioni 
sin dalla seduta 7 maggio 1906; in subor-
dine: per conoscere se e come, p ro f i t t ando 
della sop rade t t a notor ia impotenza possa 
assumersi la responsabi l i tà di occultare e 
so t t r a r r e alla sanzione t empes t iva dell 'au-
to r i t à giudiziaria i gravi rea t i di azione 
pubbl ica fo rma lmen te denunzia t i dal te-
nente colonnello Testa nei suoi ricorsi s t raor-
dinarii a S. M. il Re a carico di ufficiali 
superiori , dei quali alcuni t u t t o r a in ser-
vizio ed uno r ives t i to di impor t an t i s s ima 
funz ione mil i tare internazionale; infine per 
conoscere se e come giustifichi l ' a t t i t ud ine 
passiva ed indif ferente dei de t t i ufficiali su-
periori di f ron te alle formal i documen ta t e 
accuse pubbl ica te dalla s t a m p a di ogni p a r t e 
politica a loro carico e non re la t ive al solo 
caso Testa ». 

Ma il ministro della guerra è assente. 
S A N T I N I . Pregherei di mandare a chia-

mare il ministro della guerra . 
C A M E R O N I . i l generale Valleris si è già 

incar icato di manda re a ch iamare il mini-
s t ro della guerra . 

P R E S I D E N T E . Segue 1' in terpel lanza 
dell 'onorevole Mauri ai ministri di grazia e 
giustizia, delle finanze e dei lavori pubblici 
« sui criteri con cui in t endano procedere ad 
un ' equa demarcazione della p ropr ie tà de-
maniale, in confronto dei propr ie tar i f ront i -
sti, circa i terreni alluvionali format is i lungo 
le rive del Po». 

Questa in terpe l lanza è s t a t a r i m a n d a t a 
all 'I 1 marzo . 

Segue l ' in terpel lanza dell 'onoi evole Brac-
ci al pres idente del Consiglio, ministro del-
l ' in terno « se in tenda il Governo per sen-
t imen to di giustizia, res t i tu i re a Girolamo 
Corseri la somma di lire quindici mila da 
lui consegnate a Giuseppe Garibaldi per 
l ' acquis to di mille fucili confiscati dallo 
S t a t o nel 1867, dopo la r o t t a di Mentana ». 

Questa in terpel lanza , d 'accordo, è r iman-
d a t a al 18 marzo. 

Segue l ' in terpel lanza degli onorevoli: Car-
boni-Boj , Di S a n t ' Onofrio, De Gennaro-
Ferr igni , Giuliani, Pe t roni , Placido, Pais , 
Tizzoni, Del Balzo, D'Alife, Cimorelli, Viaz-
zi, De Luca A., Pala , Di S te fano G., Soli-
nas-Apostoli , Turco, Umani , Falconi Nicola, 
Valeri, Tegtasecca, Abozzi, Giusso, De Ma-
rini®, P inna , Squi t t i , Camagna , Cao-Pinna, 
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De Seta , Carnazza, Leali, Larizza, Tasca? 
Fu rna r i , Costa, Orioles, Casciani, Ferr i G., 
Targioni, Pasqual ino Vassallo, Montaut i , 
Canta rano , Vendi t t i , Torrigiani , Brunia l t i , 
Landucci , Spiri to F. , Rienzi, D'Ali , Arigò, 
Rasponi , De Novellis, Orsini-Baroni, Sca-
glione, Grippo, Moschini, Valent ino, Rizza 
Evange l i s t a , Ciappi, De Fel ice-Giuff r ida , 
De Tilla, Barnabe i , Talamo, Giunti , Mi-
liani, Aguglia, al ministro dei lavori pub-
blici « per sapere se è disposto a p rendere 
idonei p rovved imen t i per includere nella 
categoria del personale aggiunto, il perso-
nale provvisorio del Genio civile, assunto 
dopo l ' i l giugno 1897, ed in servizio rego-
lare fino a l 3 marzo 1904. 

C A R B O N I - B O J . Io sono a disposizione 
della Camera e posso svolgere ques ta inter-
pellanza. Però se l 'onorevole ministro dei 
lavor i pubblici non si opponesse, desidererei 
di svolgerla lunedì prossimo, per unire al 
ministro dei lavori pubblici quello del te-
soro a cui vorrei es tendere l ' in terpel lanza. 
Ripe to : se non ha nulla in contrario; in 
caso diverso, sono qui per svolgerla. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Nulla ho in contrar io. 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Carboni-
Boj propone di r imanda re questa interpel-
lanza ? 

C A R B O N I - B O J . I o desidero di r i m a n -
dar la a lunedì per estenderla al ministro 
del tesoro, se non si oppone l 'onorevole 
so t tosegre tar io di S ta to . 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. R ipe to : non ho ve runa ragione 
di oppormi al r invio domanda to dall 'onore-
vole Carboni-Boj . 

P R E S I D E N T E . Questa interpellanza, 
s ' in tende differi ta a lunedì prossimo, esten-
dendola al ministro del tesoro. 

Segue l ' in terpel lanza dell 'onorevole Man-
go al ministro dei lavori pubblici , «sulla ur-
genza di s tudi definit ivi per procedere alla 
sollecita costruzione di un pr imo t ronco 
della fer rovia da Lagonegro verso Castro-
villari ; e sulla necessi tà di un t racc ia to 
che non solo accosti le s tazioni agli ab i ta t i , 
ma eviti a l l ' innesto con quella di Lagone-
gro il s i s tema a cremagliera, che mal' si 
a d a t t a alla impor t anza di quella ferrovia . » 

L 'onorevole Mango ha facol tà di svol-
gere la sua in terpe l lanza . 

MAN GO. Onorevoli colleghi ! Con la in-
terpel lanza che ho p resen ta to al banco della 
Pres idenza già da qualche mese, non desi-
dero in t r a t t ene rv i circa u n a quest ione d ' in-
teresse solamente loca l e .Essa si r iferisce ad 
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una ben più la rga e generale, per la quale mi 
auguro che il minis t ro dei lavori pubbl ic i 
voglia tener present i le mie parole e da rmi 
a f f idament i precisi e non t r incerars i , come 
pur fece meco in var ie in te rv i s t e sull 'argo-
mento , so t to quella t o r r e corazza ta che 
ormai s ta d ivenendo l ' a u t o n o m i a della di-
rezione generale delle ferrovie . Qui si t r a t t a 
di interessi molto gravi che r igua rdano le 
Provincie montuose , e quel Mezzogiorno 
spec ia lmente che r iconosciamo ogni giorno 
essere in d i r i t to di aver a iut i , e di ciò fac-
ciamo i più larghi proposi t i ; però q u a n d o 
a r r iv i amo ai f a t t i spesso ce ne d iment ichia-
mo e v o t i a m o leggi benefiche, che non sono 
applicabil i ad esso. 

E non credo vorrà 1' onorevole Dar i r i -
pe te rmi dal banco dei minis t r i che, in ma-
ter ia di t r acc i a t i di ferrovie, devesi lasciare 
a u t o n o m i a comple ta alla direzione gene-
nerale delle fe r rovie stesse, perchè in que-
sto caso più che mai si dovrebbe f a r ve-
nire qui alla Camera , per r i spondere del 
suo opera to , il c o m m e n d a t o r Bianchi , e si 
ver rebbe a so t t r a r r e nel modo il più inop-
po r tuno ad ogni responsabi l i tà il minis t ro 
da cui dipende, il quale sa rebbe assurdo se 
non volesse qui ascol tare la voce delle po-
polazioni, app rende rne i bisogni, per dare 
ordini recisi e tassa t iv i , aff inchè nei l imi t i 
del possibile s iano sodisfa t t i . 

Niente a u t o n o m i a adunque , specie poi 
per c o m m e t t e r e error i i r reparabi l i ; e sopra-
t u t t o per violare la legge, come la si viene a 
violare cos t ruendo le s tazioni delle fer rovie 
a s i s tema r ido t to a parecchi chi lometr i di 
d is tanza dagli ab i t a t i . 

E nella quest ione di cui ci occupiamo c'è 
una recisa e t a s sa t iva violazione della legge 
del 1902 e di t u t t i i mot iv i che la ispira-
rono e che de t e rmina rono lo s c a r t a m e n t o 
r ido t to . 

Già p a r e che gli uffici tecnici delle fer-
rovie, nel f a re i t r acc ia t i delle linee comple-
menta r i in mon tagna , t engano in non cale 
molto spesso il t e m a in torno al quale si 
aggirò la discussione per la legge delle com-
p lemen ta r i del 1902, e smarrendolo , sem-
bra che vadano ub icando molte stazioni, ad 
una d i s tanza ta le dagli a b i t a t i che, se non 
venisse di mol to d iminu i ta , r appresen te -
rebbe un doppio errore e graviss imo. P r i m a 
dal p u n t o di vis ta finanziario, perchè non 
po t remo avere dalle fer rovie a s c a r t a m e n t o 
r ido t to quel r end imen to , che non solo non 
le r enda passive ma che r app resen t i un 
buon affare; e ciò si p o t r à avere so l tan to 
se sapremo sv i luppare il traffico locale ; e 

poi perchè t r a d i r e m m o i d i r i t t i delle popo-
lazioni cui fu rono accorda te le fer rovie com-
p lemen ta r i a s is tema r ido t to , f r a i quali 
pr incipale quello di poters i v e r a m e n t e ser-
vire di ques te ferrovie , le quali dov rebbe ro 
segnare la loro resurrezione, non col vede rne 
solo l on t ano lon tano il f u m o bene a u g u r a n t e 
della vapor iera . {Bene!) 

I o ho parecchie volte, ma indarno , de-
p lo ra to che per la linea Lagonegro-Cas t ro-
villari , che forse o l t repasserà i cento chilo-
metr i , si sia usa to lo s c a r t a m e n t o r i do t to . 
E v i d e n t e m e n t e ques ta l inea a v r e b b e do-
v u t o essere a s c a r t a m e n t o ordinar io , poiché 
con essa non si fece che sos t i tu i re la La-
gonegro Cast rocucco, della quale prese il 
p o s t o ; era essa u n a delle poche che non si 
e rano cos t ru i te di quelle che la legge del 
1879 avpva disposto ; e che a m m o n t a v a n o 
a ben 6020 chi lometr i di fer rovie in I t a l i a , 
dei quali s o l t a n t o 5,000 circa f u r o n o co-
s t ru i te e poco più di mille non si esegui-
rono, f r a cui i 37 circa della l inea Lagone-
gro-Castrocucco che è sul Tir reno ove do-
veva innestars i alla Eboli Beggio l i t t o r anea . 

Ma sopravvennero a l t re leggi, f r a cui 
quella p ropos ta da l Minis tero Bud in i del 
10 luglio 1892, con la r iduzione degli s t a n -
ziament i , e poi quella P r i n e t t i del 1897 e 
di ques ta fe r rov ia del Lagogrenese non si 
par lò più . 

F u solo a seguito della mozione svol ta 
dal l 'onorevole Lucchini , il 9 maggio 1901, 
che risorsero le speranze che si anda rono di 
mano in m a n o profi lando a misura che il Go-
verno venne persuadendosi della necess i tà 
di sost i tuire alla l inea, più su nomina t a , la 
Lagonegro-Cast ro villari. 

Ora ques ta linea, sos t i tu i ta a l l ' a l t ra a 
g rande s ca r t amen to , non a v r e b b e dovu to 
essere a piccola sezione, t a n t o p i ù p e r q u a n t o 
tale avevano c redu to di propor la i compo-
nenti la Commissione reale n o m i n a t a con 
decreto del 20 luglio 1902. F r a quelli vi 
erano s t imabi l i ss imi ufficiali dello s t a t o 
maggiore, i quali conchiusero che ques ta li-
nea era di indiscut ibi le i m p o r t a n z a s t r a t e -
gica, poiché av rebbe p o t u t o servire , in eve-
nienze tr is t i per la nos t ra I t a l i a , a disim-
pegnare la fe r rovia l i toranea , f ac i lmente at-
taccabi le dalla p a r t e del mare . Sicché si 
propóse per essa lo s c a r t a m e n t o ordinar io . 

Ma le ragioni del bi lancio sono sempre t i ranniche . Il Governo si persuase che le com-p lemen ta r i così v i v a m e n t e r ec lamate si po-t e v a n o avere solo se si costruissero quasi t u t t e a s c a r t a m e n t o r ido t to ; d ' a l t r a p a r t e su 1,031 chi lometr i il Mezzogiorno ne a v e v a ben 524, e ta le propose ed ins i s t e t t e che si 
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votassero ridotte. Io ed altri colleghi cala-
bresi, in mille modi tentammo far disporre la 
sezione normale, non trascurammo in quella 
che fu fra le più tumultuarie tornate della 
Camera (questa, toccatosi il mese di luglio, 
voleva pigliar le vacanze) levare alta la voce 
allorché si trattò in quest'aula delle comple-
mentari, ma non fu possibile ottenere chela 
sostituzione della grande linea alla piccola e 
non la uniformità dello scartamento. Avem-
mo però delle dichiarazioni da parte del mi-
nistro per le quali io, che avevo creduto do-
veroso di presentare un emendamento, lo 
ritirai, facendo le seguenti dichiarazioni, le 
quali quindi costituiscono uno dei prece-
denti nella disputa odierna : 

« 33opo quanto l'onorevole Sacchi e l'o-
norevole Pantano han teste detto sullo scar-
tamento ridotto e su quello ordinario, non 
riaprirò questa questione. Solo affermo che 
son contrario alio scartamento ridotto per 
la Lagonegro-Castrovillari, e credo indi-
spensabile, sia pel grande traffico, che su 
quella vi sarà, sia per l'agricoltura, la quale 
ha bisogno di trasportare i suoi prodotti 
sopra vagoni, che possano transitare su 
tutte le ferrovie, che essa sia fatta a scar-
tamento ordinario, anche applicandosi il 
sistema economico che per parecchie li-
nee fa già buona prova. Ma lascio al Go-
verno la responsabilità di adottare l'uno 
scartamento o l 'a l t ro , specialmente do-
vendosi guardare l ' importanza stratègica 
della linea, e passo oltre ; poiché anche la 
Camera dimostra che per le nostre ferrovie 
meridionali non vuole accordare altro che lo 
scartamento iidotto. Però se si venisse un 
giorno a riconoscere essere questo un errore 
per la Lagonegro-Castrovillari, non si badi ad 
una lieve spesa maggiore, e pensando che 
vale sempre la pena di farla quando si tratta 
della difesa nazionale, si adotti lo scarta-
mento ordinario. A me preme che il Parla-
mento deliberi che questa linea debba as-
solutamente farsi, ecc. ». 

Fu con queste dichiarazioni che io non in-
sistei nel 1902 per lo scartamento ordinario, 
che anche gli altri colleghi calabresi riten-
nero assolutamente non potersi sostenere, 
date le disposizioni del Governo e della Ca-
mera, se non si voleva perder tutto e forse 
per sempre. Ma io feci proprio quella ipo-
tesi, che a me pare gli studii della linea di-
mostrino essersi verificata, del riconoscersi 
un giorno la inopportunità dello sdarta-
mento ridotto; ed è su di essa che ancora 
una volta richiamo l'attenzione del mini-
stro, perchè non vi siano poi tardi epperò 

inutili pentimenti. F u incalzante, è vero, il 
discorso del ministro Balenzano nella di-
scussione della legge del 1902 contro lo scar-
tamento ordinario; ma la promessa delle 
stazioni presso gli abitati fu recisa, quindi 
a buon diritto speravamo che questa al-
meno, che era stata una delle ragioni deter-
minanti la Camera a votare lo scartamento 
ridotto sulle ferrovie calabresi e sicule, e 
specialmente la Castrovillari-Lagonegro, sa-
rebbe stato religiosamente eseguito; ma non 
avviene così. 

E poiché è importante che la Camera 
ricordi come e perchè si volle stabilire lo 
scartamento ridotto per la Castrovillari-La-
gonegro, io mi permetterò leggere quanto 
allora disse il ministro dei lavori pubblici, 
affinchè si vegga come, ubicando lontano 
dagli abitati le stazioni, si violino le fina-
lità della legge, se ne ferisca la essenza 
stessa, e con essa gli interessi più vitali 
dei paesi che si trovano su quella linea. 

Così si esprimeva l'onorevole Balenzano 
nella memoranda tornata del 1° luglio 1902 
a conferma di quanto ampiamente aveva 
esposto nella relazione che precede il di-
segno di legge presentato nella tornata del 
19 giugno 1902 per le ferrovie complemen-
tari, ed a maggior chiarimento del tema: 

« Oltre di queste questióni di linee, un'al-
tra ne fu proposta ieri innanzi a voi ed è 
quella dello scartamenlo ridotto; fu fatta 
istanza che la Castrovillari-Lagonegro fosse 
costruita a scartamento ordinario. Io non 
posso, come è naturale, non pregare di non 
insistere, imperocché il concetto fondamen-
tale per le linee calabresi c siciliane è, che 
noi desideriamo siano costruite a sezione 
ridotta. 

« L'onorevole Lacava accettava intiera-
mente questo nostro concetto, il quale npn 
trovò però l'intiero plauso dell' onorevole 
Sacchi. Ma, se mi permette l'egregio depu-
tato Sacchi, io sento il dovere di rettifi-
care una inesattezza che a lui è sfuggita. 
Egli disse che oggi si tende dappertutto, 
anche per le tramvie, ad avere lo scarta-
mento ordinario, imperoechè quello ridotto 
è quasi bandito. Non è molto esatto, ono-
revole Sacchi. Ho qui una pubblicazione re-
centissima di un nostro e g r e g i o funzionario, 
che è andato in Francia ad esaminare le 
linee a scartamento ridotto, e se potessi 
abusare della pazienza della Camera, farei 
sapere che soltanto in due anni ben 636 
chilometri Sono stati da sezione ordinaria 
mutati a sezione ridotta. 
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« Cosicché la t endenza di t u t t i i paesi 
oggi è di avere la sezione r ido t t a e non 
già quella normale; per cui si t ende a che 
t an to la costruzione che l 'esercizio siano 
f a t t e nella f o r m a più economica. Ed in fa t t i 
in I t a l i a noi abb iamo già 1211 chilometri 
cos t ru i t i a sezione r i do t t a che danno note-
voli benefìzi. . . 

« I benefìzi, o signori, delle ferrovie a 
s ca r t amen to r ido t to non si discutono più da 
alcuno. 

« La sola difficoltà che si fa è per la que-
st ione del t r a sbordo f r a queste ferrovie ri-
do t t e e le fe r rovie principali : è l 'unica 
difficoltà per cui si possono comba t t e r e le 
ferrovie a sezione r ido t t a . 

« Per i t r a sbord i dei viaggiatori domando: 
quan te volte noi non siamo obbligati a 
t r a sbordare anche f ra le linee a sistema or-
dinario ? Lo facciamo ogni giorno. Unica 
preoccupazione è per le merci, imperocché, 
ripeto, per i v iaggiator i noi pugliesi, per an-
dare dalla capitale nella nos t ra Puglia , 
siamo obbligati a t r a sbordare a Caserta ; 
lo che avviene in molte al t re linee pri-
cipali. 

« Non è dunque speciale inconveniente 
per le ferrovie a sezione r i d o t t a ; sicché 
non può essere quest ione che per le merci. 
Ma per queste non si può ignorare che per 
le merci, direi, più ar is tocrat iche, vi sono 
le casse mobili, che si s t anno in t roducendo 
in F ranc ia e d a p p e r t u t t o , le quali rendono 
possibile il t r aspor to delle merci dalle fer-
rovie a sezione-ridotta alle altre. E d allora il 
t rasbordo delle merci viene r ido t to a pochis-
simi inconvenienti , e noi davan t i ai benefìzii 
immensi, che der ivano dalla costruzione a 
sezione r ido t ta , possiamo r ipara re gli incon-
venienti , in p a r t e r iparabi l i , p e r l e linee de-
st inate a p o c o p rodo t to di esercizio... 

« Ma come volete fare a sezione ordinar ia 
specialmente la Lagonegro-jCastrovillari, 
per la quale r i su l ta che facendosi a sezione 
ordinaria, le s tazioni sarebbero a otto, nove, 
dieci chilometri dai comun i? E non pen-
siamo noi non so l tan to ai danni ma alle 
spese per le s t rade di accesso che occorrono 
dai comuni alle s tazioni ! D u n q u e , signori, 
io credo che possiamo essere d 'accordo, 
che come le l inee principali non possono 
costruirsi che a sezione ord inar ia , le vie se-
condarie dovrebbero ridursi a sezione più 
economica nell ' interesse di t u t t i ». 

Cosicché, se pu r non fu la sola, certo f u 
tassa t ivamente ind ica ta f r a le ragioni per 
le quali la Camera non seguì il nostro de-
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siderio circa l 'adozione di llo s c a r t a m e n t o 
ordinario, e s tabi l ì invece lo • s ca r t amen to 
r idot to, quella che era necessità avere ubi-
cate le stazioni presso gli ab i ta t i , mentre , 
con lo s ca r t amen to ordinario non si sareb-
bero p o t u t e avere che ad 8 o 9 chilometri 
di dis tanza dai paesi.f 

Ma non bas ta ; anche in Senato la legge 
per le complementar i fu vo t a t a , e lo scar ta-
mento r ido t to f u ado t t a to , proprio e sempre 
in vista della necessità d i p o t e r a v e r e il p iùche 
fosse possibile vicine le stazioni agli ab i ta t i . 

I n f a t t i il re la tore Codroncbi, nella rela-
zione dell 'Ufficio centra le del Senato, così 
si espr imeva: 

« A che giovano alcune ferrovie quando 
i comuni sparsi in torno ad esse non hanno 
il mezzo per raggiungere i t reni , di cui sol-
t a n t o veggano il pennacchio di f u m o da 
lon tano? E come possono quelle linee dare 
p rodo t t i r imunera to r i delle spese di costru-
zione, se sono des t ina te a servire i soli po-
chi centr i ab i ta t i , che a t t r a v e r s a n o ! » 

Ma non bas ta : anche in Senato il mini-
stro Balenzano iece dichiarazioni tal i sullo 
s c a r t a m e n t o r idot to, che accostava le stazioni 
agli abi ta t i , da non far insistere più l 'onore-
vole Miceli per lo sca r t amento ordinario nella 
Lagonegro-Castrovil lari . Il compian to se-
na tore calabrese era s t a to add i r i t tu ra inve-
st i to nella t o r n a t a del 1° dicembre 1902 dal 
Codronchi che gli disse: « Come è g rande que-
sta superst izione i ta l iana di comba t t e re lo 
s ca r t amen to r ido t to ! Si vede che siamo un 
popolo di ar t is t i che amiamo la grandiosi tà , 
la magnif icenza, le stazioni monumental i , i 
grandi vagoni, anche se corrono vuot i . Se 
molte ferrovie che si sono cost rui te in pas-
sato in un paese montano come il nostro 
si fossero costrui te a s ca r t amen to r idot to , 
quan t i sagrifìzii minori si sarebbero f a t t i ! 
A b b ' a m o l 'esempio della penisola Scandi-
nava , e la stessa Ingh i l t e r ra ne ha costruite 
molte ». 

Il Miceli non si era arreso ed aveva in-
sistito circa la necessità che le linee dorsali 
d ' I ta l ia fossero a grande scar tamento , ma il 
ministro Balenzano così diceva su questo 
p u n t o : « L 'onorevole re la tore dell 'Ufficio 
centrale accennò ai benefìzii che der ivano 
dal l 'adozione dello s ca r t amen to r idot to ; ora 
io pregherei il sena tore Miceli di conside-
rare r iguardo alla Lagonegro-Castrovi l lar i 
una sola condizione di cose. 

« Non dirò quello che siano costa te a l t re 
linee uguali e qual reddi to diano, per con-
vincersi della r i levante passivi tà . Dobb iamo 
cercare che a queste nuove linee non av-
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vengano gli stessi danni. Ma richiamo l 'at-
tenzione sopra una condizione di fa t to ; 
nella linea a costruirsi, ben poche sareb-
bero le stazioni che toccherebbero i comuni; 
ed infat t i nel progetto a sezione ordinaria 
molti comuni disterebbero dai 9 ai 10 chi-
lometri . Or che cosa è più utile, vedere belle 
e maestose carrozze o avvicinare le sta-
zioni ai comuni!» Ed il presidente del Con-
siglio, onorevole Zanardelli, aggiungeva : 
« Poiché a me pure fece appello l 'amico 
mio Miceli, devo dirgli che non mi è pos-
sibile separare i miei apprezzament i da 
quelli del collega Balenzano ». 

Ecco quindi quali ragioni indussero pure 
l 'al tro ramo del Par lamento ad accettare 
lo scar tamento r idot to: l 'aver sempre le 
stazioni che toccassero gli abi tat i . 

Se a d u n q u e i motivi della legge del 1902 
sono concordi con la nostra tesi, con la 
quale concorda la logica sopra t tu t to , sol-
t an to il gret to sentimento di spendere un 
po' meno per fare qualche opera d 'ar te im-
por tan te per accostare la linea almeno ai 
centri più popolosi da essa serviti, può far 
seguire un sistema contrario. 

La volontà del legislatore, le ragioni per 
le quali adot tò lo scar tamento ridotto sono 
evidenti; ed ella, onorevole Da ri, che è mae-
stro del giure, riconoscerà che se codesto 
fosse avvenuto dinanzi alle Aule di giusti-
zia, avremmo potu to invocare addir i t tura 
quasi il cont ra t to giudiziario. 

Ma è vero, qui in quest 'Aula, non siamo 
giudici, ma legislatori; qui la politica fa 
dire e fa dimenticare tan te cose, troppe, sia 
buone che cattive; ma vi sono certi con-
t r a t t i morali ancora più forti , perchè rap-
presentano a l t re t t an te promesse a popola-
zioni che han t roppo pa t i to ed aspe t ta ta 
l 'ora della resurrezione, che docili han pa-
zientato, ma che non dobbiamo meravi-
gliarci se non tollerino più di ot tener pro-
messe non mantenute e sorgano minacciose. 
Così è che giorni fa in Calabria e proprio 
nel circondario di Castrovillari, abbiamo 
avu ta una ribellione con una violenza 
che possiamo deplorare, ma dobbiamo pure 
spiegarci, e sopra t tu t to per una bontà di 
causa che è lealtà riconoscere. {Bene!) 

Adunque se fu vo ta ta la legge per le fer-
rovie complementari , e se per la Lagonegro-
Castrovillari ci fu dato lo scar tamento ri-
dotto, f u perchè dovevamo avere le stazioni 
ubicate in prossimità degli abitati ; ed è giu-
sto che io, dolendomene, ora richiami t u t t a 
l 'a t tenzione della Camera su quello che si 
prat ica , quando apprendiamo che stazioni 
come quelle di Rivello e Nemoli e poi • 
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Laurìa, Rotonda ed altre, si ubicano a sei 
o sette chilometri dai relativi abi ta t i . 

F E R A . Bravo Mango; ha ragione, per 
Rogliano si va a tre chilometri. 

MANGO. Sicuro, è un sistema generale, 
per quanto depl revole. E l 'onorevole Fera 
soggiungendo che a Rogliano si fa la stessa 
cosa dà la r iprova che la mia non è que-
stione locale. 

Il far simili errori significa non volere o 
non sapere comprendere le ragioni per le quali 
le ferrovie complementari possono fallire 
completamente, nel loro scopo e risolversi in 
uneserciziosemprein perdita, ovveropossuno 
arrecare un giovamento positivo alle popo-
lazioni. 

Le ferrovie complementari debbono ser-
vire allo sviluppo del traffico locale, e di 
questo principalmente si debbono poter ali-
mentare e t rarne utili. Che se vorrete sol-
t an to guardare ai capi della linea, se cre-
dete che una ferrovia r idot ta come la 
Lagonegro-Castrovillari debba servire a 
congiungere il più celeremente che è possi-
bile la città di Castrovillari con quella di La-
gonegro, e per non fare qualche chilometro 
in più di percorso non toccate gli ab i ta t i in-
termedii e quasi abbandonat i , non potrete 
avere il traffico locale delle merci e dei pas-
seggieri, e voi commetterete un errore irre-
parabile che non farà solo danno a quei 
paesi, ma allo t a t o il quale avrà impiegato 
malissimo i cap tali, che ora va a spendere. 
Se i milioni li impiegherete con giudizio, li 
avre te collocati e ad usura; se avrete la 
mano di avaro proprio quando con un po' 
di spesa maggiore renderete f ru t t i fe ra la 
già f a t t a , avrete a pentirvene, e vi sarà un 
danno economico per lo Stato, oltre a quello 
morale per aver violata in modo assoluto 
la legge e la volontà di chi la fece. f 

E che sia così lo si vede da quello che 
rappresentano, dal punto di vista del ren-
dimento, le stazioni della maggior parte 
delle ferrovie del Mezzogiorno ; la popola-
zione viaggiatrice è scarsissima perchè gli 
abitat i sono lontani ed esse non servono 
pun to al traffico locale. Ora questo per le 
grandi ferrovie è sovente una fatale necessità, 
ma bisognerebbe evitarlo ogni volta che si, 
può. Come meravigliarci di treni che cam-
minano vuoti, se è vero che ormai l'emi-
grazione non fa camminar pieni che i pi-
roscafi, e pur t roppo di bandiera estera, 
e se quei pochi che restano in patr ia , delle 
ferrovie, quando le hanno e sono così rari, 
non possono servirsene pe r l e tariffe più esa-
gerate che in qualsiasi altro paRse. Le stazioni 
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sono l ande deserte, ed i paesi a p p e n a si 
profi lano in fondo a l l 'o r izzonte . ; 

Quando si tagl iano i paesi in te rmedi i 
dalle ferrovie, e non sv i luppando nelle li-
nee secondar ie il traffico locale, ci aff idiamo 
quasi esclus v a m e n t e al r edd i t o che può es-
sere da to dai capi linea, si c o m m e t t e un 
grande sbaglio finanziario, r ipeto, del quale 
non si t a r d e r à molto a convincercene. 

Sicché non bada te , signori del Governo, 
a qualche milione di più per accos tare que-
ste l inee e le re la t ive s tazioni agli a b i t a t i 
presso le ferrovie che s t a t e cos t ruendo, per-
chè non solo f a re t e i l dovere vos t ro , ma 
fare te , come ho det to , anche un o t t imo im-
piego di capi ta le , perchè, ecci tando il t r a f -
fico locale, sarete ben compensa t i della mag-
giore spesa. 

E per ques te s tazioni sulla linea Lago-
negro-Castrovi l lar i io ho, da -^vero pecca-
tore impen i t en t e , (perchè so di sostenere 
una causa buona , buoniss ima, che po t r à 
non essere a sco l t a t a per fini di una g re t t a 
economia, m a che mi avrà t r o v a t o difen-
sore ze a n t e fino alla ost inazione), due al-
t re volte i n t r a t t e n u t a la Camera negli ann i 
di corsi, dando a t e m p o l ' a l la rme al Go-
verno in f o r m a p a r l a m e n t a r e , ol tre che con 
con t i nua t e i n s i s t e n z e ; ne ho a v u t o pro-
messe che vengono a raf forzare quei mo-
tivi dell i legge di cui ho par la to , e che co-
s t i tu ' scono precedent i i quali non si violano 
senza la più g rande ingiust izia . Invero, al-
lorché fu f a t t o lo s t ra lcio dell ' i s t i t u to 
della Società Nazionale , idea to con molto 
o t t imismo per la concessione di cost ruzione 
ed esercizio delle complementar i , e f u vo-
t a t o per le ferrovie della Sicilia e della 
Calabria un t r a t t a m e n t o di favore , io cre-
det t i di non fa rmi s fuggire l 'occasione, e 
p r e sen t a i nella seduta del 30 giugno 1905 un 
e m e n d a m e n t o , nel quale, con una f o r m a che 
p r vero era un po' t roppo coerci t iva, ma 
che serviva àd avere a lmeno u n a norma, 
chiesi che le s tazioni fossero sulle fer rovie 
a s c a r t a m e n t o r ido t to ub ica te a non ol t re u n 
chi lometro dagli ab i ta t i , e soggiungi che si 
dovessero i s t i tu i re delle f e r m a t e agricole. 

L 'onorevole Carlo Fer rar i s , che allora se-
deva al banco dei minis t r i nel d icas tero dei 
lavori pubbl ic i , mi r ispose due cose : con 
la p r ima mi raddolcì la pillola, si felicitò 
me o ed approvò le fi r m a t e agricole per i 
bisogni de l l ' agr icol tura , sì da po te r raceo-
gl ere i p rodo t t i e t r a s p o r t a r e gli agricol-
tori sul campo del lavoro, ma si r i f iutò ad 
ac( e t t a re la mia p ropos ta , per la p a r t e più 
sostanziale, quella della., d i s tanza mass ima 

delle s tazioni di un chi lometro dagli abi-
t a t i . L 'onorevole Fer ra r i s v e r a m e n t e ad-
dusse u n a ragione che aveva una impor -
t anza ta le da dovere essere ammessa ; egli 
disse che non si po t eva p re t ende re dal Go-
verno che accet tasse a priori un l imi te così 
r i s t r e t to e così r igido del non ol t re i mille 
metri , ma che si d a v a conto della pra t i -
ci tà della mia propos ta , ed av rebbe i m p a r t i t e 
is t ruzioni affinchè nello s tud io dei t racc ia t i 
delle fer rovie complementa r i si fosse f a t t o 
il possibile per accostare le stazioni agli 
ab i t a t i . F u in v is ta di ques ta r i spos ta che io, 
senza p rovocare a lcuna votazione, t r a m u t a i 
l ' o rd ine del giorno in una raccomandaz ione . 

Ma circa u n anno dopo, avendo appreso 
che gli ingegneri che s t u d i a v a n o il t r a c c i a t o 
della Lagonegro-Cas t rovi l la r i poco cura-
vansi di t u t t i i precedent i legislativi, volli 
r ipor ta re u n ' a l t r a vo l t a la quest ione alla 
Camera. Nella s e d u t a del 26 marzo 1906 
svolsi una in terrogazione propr io su l l ' anda-
m e n t o del t r acc ia to di ques ta ferrovia , la 
quale non r app resen ta solo il maggiore in te-
resse di buona p a r t e della regione, che mi 
onoro di r app re sen t a r e nella Camera , ma 
r appresen te rà una impor tan t i s s ima a r te r ia 
di traffico nel Mezzogiorno. 

L 'onorevole Fer re rò di Cambiano , sot -
tosegre ta r io di S ta to , nel r i spondermi da l 
banco dei ministr i , poiché in quella occa-
sione con me si e rano un i t i altri colleghi 
calabresi, d ivagò a lquan to f r a le var ie 
l inee,ma al lorché lo richiamam-mo alla que-
stione, des iderando che egli avesse conside-
r a t o la g rav i t à delie obiezioni che f a c e v a m o 
in torno alla d i s tanza esagera ta delle s ta -
zioni dagli ab i ta t i , anch 'egl i fece promesse , 
così come mi auguro vo r rà farne, ma non 
so l t an to a parole, perchè in ques to caso è 
meglio che ne faccia a meno, l 'onorevole 
Dar i . {Si ride). 

Già, p u r t r o p p o per queste promesse ac-
cadde come per t a n t e altre; anzi io credo 
che il Ministero dei lavori pubbl ici non debba 
avere la buona ab i tud ine di t r a s m e t t e r e ai 
suoi capi-servizio i verbal i della Camera 
dopo svolte le quest ioni speciali che in 
ques t 'Aula si discutono, m e n t r e sa rebbe 
molto oppor tuno li rendesse invece edot t i di 
q u a n t o qui si dice, se è vero che non t u t t o 
debba risolversi in un ' accademia . 

I n f a t t i molte vol te noi qui alla Camera 
facc iamo lunghi discorsi, dopo i quali ri-
ceviamo lunghe r isposte dai minis tr i e mol t i 
a f f idament i : ma quando delle s tesse qui -
stioni qui d i b a t t u t e par l iamo per caso con 
alcuni del l ' a l ta burocrazia , essi pa re s t i ano 
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nelle nuvole; e non ne sanno molto spesso 
nulla. 

In fa t t i io ho rilevato ehe di tu t t i que-
sti dibatt i t i che t ra t t ano gli interessi vitali 
delle ferrovie calabresi, i tecnici delle ferro-
vie pur compresi, è vero, dal desiderio di fare 
il meglio che si può, non sapevano nulla di 
quello che si diceva alla Camera, sicché 
questo meglio lo guardano sempre at t ra-
verso la lente r is t re t ta della poca spesa da 
fare, e del minor numero di opere da co-
struire, e guardano solo molto secondaria-
mente a coloro che in fondo sono i veri pa-
droni, cioè le popolazioni cui servono le s t ra -
de che si costruiscono. 

Sicché se anche oggi l 'onorevole Dati 
vorrà, con forma più concreta e precisa, 
darmi affidamenti, non ne faccia disper-
dere la eco, o non faccia leggere le sue ri-
sposte ai capiservizio delle ferrovie di Stato 
se pure nei telegrammi della Stefani, ma 
mandi loro i resoconti perchè si a t tengano 
a quanto in quest 'Aula si dice e promette . 

I l t racciato come lo si sta s tudiando 
della ferrovia Lagonegro-Castrovillari con-
sacra in tan to un altro errore sul quale ho 
voluto altresì fermarmi per denunciarlo con 
la mia odierna interpellanza. All 'innesto 
della stazione di Lagonegro si è proget ta ta 
una cremagliera la quale mal si a d a t t a alla 
impor tanza di quella ferrovia, e che si rende 
necessaria sol perchè i tecnici si ostinano, a 
mio modo di vedere, in un altro errore. 

La stazione di Lagonegro è nel fondo 
di una piccola valle sotto l ' abi ta to ed è si-
t u a t a sopra una linea che era dest inata ad 
essere prolungata verso il mare, poiché per 
la legge deh 1879 si doveva giungere a Ca-
strocucco. 

Ma ora che, per disposizione della legge 
del 1902, non si deve più giungere al Tir-
reno, ma si deve proseguire per le Calabrie 
ed incontrare il monte Pollino ed il valico 
di Campotanese, memorando nella storia 
del nostro Risorgi mento, e la stazione di La-
gonegro, così dove si t rova, rappresenta un 
vero e grave ostacolo, ed un punto obbli-
gato, per r ispet tare il quale dobbiamo ricor-
rere alle cremagliere o a lunghi giri. 

Di f ronte però a questa condizione di 
cose così integralmente muta ta , venne pro-
posto, ed io ne ho spesso f a t t a insistenza con 
il ministro, ed anche recentente con l'ono-
revole Gianturco, di abbandonare la sta-
zione di Lagonegro ed il piccolo t r a t t o di 
ferrovia che lo precede a far capo dalla te-
mibile galleria Zanco, anche perchè la linea 
ha di là pendenze rilevanti. 
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Quando dalla provincia di Salerno si en-
tra; in Basilicata dalla parte di Lagonegro 
a t t raversando un paesaggio meraviglioso, 
si t rova dalla stazione di Casalbuono a 
quella di Lagonegro una lunga serie di tra-
fori, f ra i quali uno degli ultimi presenta 
uno dei pericoli maggiori permanent i , per-
chè esso trovasi in una f rana incoercibile, 
che da vari anni minaccia con i t reni la 
vita dei viaggiatori. 

Tecnici valorosissimi dicono che quella 
f rana è incoercibile, ed è tu t to danaro but-
t a to quello che si spende, onde sarebbe mi-
glior part i to che essa venisse abbandona ta 
spostando la linea che precede fino al di 
fuori della galleria pericolante in discesa. 

Rett if icando ^quindi l ' andamento della 
linea si potrebbe), senza guadagnare repen-
tini dislivelli, giungere nella par te superiore 
dell 'abitato di Lagonegro, ed ivi fare la 
nuova stazione, donde piglierebbe poi ori-
gine la ferrovia a sistema r idot to . 

Così niente cremagliera, necessaria sol 
quando la stazione resta in basso, e si deve 
subito guadagnare una ri levante altezza, 
e si eviterebbero i gravi pericoli di questa 
galleria in f rana e la grave spesa che s'im-
piega per tentare di renderla solida. 

Che se invece assolutamente si vuol la-
sciare la stazione ove è, ma non si porti 
così subito il tracciato in alto, sia pure con 
trafori , si passi nel bacino ove è Lauria, 
Rivello, Nemoli, evitandosi, il che non è 
difficilissimo, la zona franosa, e si avranno 
così anche le stazioni più vicine agli abi ta t i . 
F ra la spesa della cremagliera e del mag-
gior percorso e quella che occorrerebbe per 
la parte in traforo non credo la differenza 
sarebbe rilevante. 

La cremagliera mi pare quindi inutile 
da questo punto di vista, ed essa o nella 
ipotesi dello spostamento della stazione o 
nella ipotesi dello sbocco dà questa in tra-
foro sul bacino opposto alla cui consistenza 
stabil i ta ho inteso vari competenti parlarne, 
parmi potrebbe evitarsi. 

Del resto, anche sulla Cosenza-Paola, che 
è a -scartamento ordinario vi saranno due 
cremagliere, ed ormai in Italia, si obbietta, 
sono adot ta te largamente dopo l 'o t t ima pro-
va f a t t a su tan te ferrovie all 'estero. 

Ma questa cremagliera che dovrebbe eon-
giungere la stazione di Lagonegro alla linea 
ferrata a scar tamento r idotto che si co-
mincia a svolgere sulla montagna, come ho 
detto, io la credo inutile; non solo, ma co-
sterà molto nel farla e nell'esercizio darà 
luogo a gravi inconvenienti, sicché miglior 
par t i to sarebbe di risolvere integralmente 
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il problema in uno dei due modi da me ac-
cennati poco più sopra. 

Ad ogni jmodo, non è su questo punto 
che io voglio oltre indugiarmi, ma è bensì 
sul tracciato, che richiamo t u t t a l 'atten-
zione del [Governo/'e che costituisce il di-
fetto grave, sostanziale, assoluto di questa 
ferrovia. Si è voluto portare la linea troppo 
sulla cresta della montagna in quel primo 
tratto ove i paesi sono molto più giù, stabi-, 
lendo quindi le prime stazioni da Lagonegio 
in località così lontane dagli abitati che, 
ove mai non venisse in tempo la correzione, 
i centri più popolosi di quella regione non 
potrebbero assolutamente essere serviti dal-
la ferrovia, che ora facciamo in nome loro. 

Popolosa infatt i è Bivel lo, che viene ad 
avere insieme con t e m o l i per pura ironia 
una stazione che da esse piglierà nome, e 
che non potranno neppure vedere sulla ci-
ma della montagna. Ma non accadrà di 
meglio a Lauria, che è città popolosa e fra 
le maggiori della Basil icata; essa avrà una 
stazione collocata in sito tale da non poter-
sene servire al lorquando si vorrà specialmen-
te raggiungere la ferrovia ordinaria alla sta-
zione di L a g o n e g r o ; bisognerà percorrere 
almeno un'ora e mezzo di carrozza, per 
trovare questa stazione della ferrovia ri-
dotta, attendere lungamente il treno, i cui 
ritardi sono facil i a prevedersi di che do-
lorosa entità saranno, poi percorrere i pochi 
chilometri di questa ferrovia parte in crema-
gliera, e finalmente, dopo uh trasbordo di 
bagagli e di persone, passare sulla ferrovia 
ordinaria. Certo saranno ben pochi coloro 
che approfitteranno di questo mezzo di tra-
sporlo, perchè tutt i preferiranno fare un'ora 
di strada di più in carrozza, per raggiun-
gere direttamente la stazione di Lagonegro. 

E noti la Camera che alla stazione di 
v Laurìa dovrebbero far capo altri paesi molto 

importanti, come Trecchina e Maratea, se 
vogliono venire su questa linea calabrese, 
sicché una popolazione importantissima è 
destinata a servirsi di questa stazione di 
Laurìa che con tanta indifferenza si va col-
locando così lontano. 

Io ho ripetute volte fat to presente al-
l 'onorevole ministro dei lavori pubblici il 
desiderio dell ' intera popolazione di Laurìa 
di avere la stazione almeno alla'Casina Pi-
sani, quando più a valle per caso non po-
tesse venire, ed io mi auguro che da questa 
discussione almeno sorga l'idea di costruire 
in tale sito la stazione di Laurìa ed acco 
stare più a Bivel lo la stazione che, posta al 

Lago, servirà agli alpinisti, ma non ai bisogni 
incalzanti della v i ta . 

E se abbiamo notato quello che« dicemmo 
per i v iaggiatori , che debbono raggiungere 
la ferrovia ordinaria, peggio sarà per quelli 
che debbono solo recarsi da un paese al-
l 'altro, o fermarsi a Lagonegro, che è capo 
di circondario. 

( Quando da Laurìa, da Bivel lo ci-dobbia-
mo servire di una vet tura per una o più ore 
per giungere alle stazioni della complemen-
tare, tanto vale che ci inoltriamo un p o ' p i ù 
fino a Lagunegro, con minor spesa e con mi-
nore perdita di tempo. 

Sicché quelle popolazioni a buon diritto 
osservano che per esse l 'avere simili stazioni 
equivale a non a v e r l e ; ed assumerebbe 
grave responsabilità quel ministro che vo-
lesse non dar ascolto alle giuste richieste 
da me fat te in nome loro. 

Ma voglio ancora per un momento tor-
nare sopra l 'altra questione, quella delle 
stazioni agricole, che lo stesso onorevole 
Carlo Ferraris, che con piacere vedo vi-
cino e farmi segni di assentimento, da mi-
nistro ebbe a qualificare come ott ima idea. 
Ognuno comprende infatt i quanto neces-
sarie e quanto vantaggiose riescano queste 
fermate sia pur brevissime, in quei siti ove 
sianvi centri agricoli. A v r e m m o quindi gran 
torto se ci disinteressassimo anche in questa 
occasione di quelle classi agricole che più 
lavorano e più soffrono. 

Poiché siamo obbligati ad avere una 
ferrovia solo a scartamento ridotto, procu-
riamo almeno di r icavare da essa i maggiori 
vantagg i possibili, affinchè ne approfitti la 
popolazione che vive nei campi. 

Nel Mezzogiorno disgraziatamente non 
abbiamo che poche case coloniche e diffi-
cilmente potremo averle in un prossimo av-
venire, nonostante tutt i i mezzi che escogi-
tiamo per vederle aumentate ; costa troppo 
la mano d'opera, il trasporto dei mate-
riali ed il resto perchè sorgano case colo-
niche, ed i premi li piglieranno i proprie-
tarii che fan le case per proprio uso, e che 
gabellano per case coloniche; sicché quasi 
intera la popolazione agricola vive in paese. 
Or bene, accostiamo questa massa di lavora-
tori ai campi, do ve la matt ina arrivano este-
nuati dopo molte ore di cammino, e donde 
partono il giorno per tornare a casa quando 
ancora potrebbero utilmente lavorare per 
ore intere. 

Le stazioni agricole potrebbero rispon-
dere grandemente a questa alta funzione 
sociale, e farci sentire meno la mancanza 
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di case nelle nos t re campagne . P o t r e b b e r o 
anche agevola re quella colonizzazione in-
t e r n a che ci a f f a t i ch iamo invano ad at-
tua re . 

Ino l t r e le s tazioni agricole fer roviar ie 
po t rebbero persino essere u n coefficiente 
alla soluzione anche di ques to g rande pro-
blema, perchè, a t t e n u a t e le d i s tanze f r a i 
centr i a b i t a t i e le zone coltivabili , p iu t to-
sto che v ivere in paese ove le abi taz ioni 
sono care, non si es i terebbe, sempre che 
fosse possibile, a r imanere con la famigl ia in 
c a m p a g n a ; questo accadrebbe certo quando 
fosse possibile di raggiungere i centr i abi-
t a t i nelle t a n t e even tua l i t à che si pos-
sono ad ogni i s t an t e verif icare di mala t t ie , 
disgrazie, ed altr i gravi casi ed urgent i . 

Se le s tazioni sono presso gli ab i ta t i , 
sulle ferrovie a s c a r t a m e n t o ri do t to poss iamo 
con un soldo fa r giungere il povero agri-
col tore sul c a m p o del lavoro e r ipor ta r lo su-
bi to a casa quando gli occorra ; codesto è di 
una i m p o r t a n z a enorme pel Mezzogiorno. 
E d anche il t r a s p o r t o delle de r ra t e sarà fa-
ci l i tato, e p o t r a n n o sorgere organizzazioni 
di t r a spo r to agricolo, che a l t rove han f a t t o 
la f o r t u n a dei piccoli p rodu t to r i , i quali 
sia pure in piccola q u a n t i t à possono ven-
dere i p r o d o t t i per mezzo di esse sui g rand i 
merca t i . 

Spero che il r a p p r e s e n t a n t e del Governo 
sen t i rà la i m p o r t a n z a di t u t t o il p rob lema 
che ho posto, e che mi vor rà dare in 
propos i to sicuri a f f idament i , tali da ras-
s icurare il Lagonegrese che non sarà v io la ta 
la vo lon tà precisa del legislatore, ed aiu-
t a n d o altresì le classi agricole, il Governo 
sap rà mer i ta rs i il nome di Governo demo-
cra t ico . (Benissivio ! Bravo /) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sot tosegre-
t a r io di S t a t o per i lavori pubblici ha fa-
col tà di par lare , per r i spondere a ques ta in-
t e rpe l l anza . 

DA RI , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. L ' au to revo le discorno del l 'ono-
revole Mango si può, se non erro, r iassu-
mere in t re pun t i : ano mol to secondario, 
che è quello della cremagliera; un a l t ro più 
i m p o r t a n t e che è quello di a f f r e t t a r e i la-
vori in corso; il terzo, che ha assun to lo 
sv i luppo maggiore nel discorso dell 'onore-
vole collega, è il vo to di avv ic ina re le s ta-
zioni a l l ' ab i t a to . 

Quan to alla cremagliera , credo che su 
per giù possiamo convenire ; perchè an-
ch'egli ha finito per a m m e t t e r e che, da t a la 
legge qual 'è , il s i s tema a cremagl iera non 
possa respingersi . Io aggiungerei solo, che 

forse è da dep lorare che ques to s is tema non 
sia s t a to a d o t t a t o pr ima; perchè ha f a t t o 
a l t rove o t t i m a p r o v a . Di f a t t i , m e n t r e esso 

! r e n d e minori le spese di cos t ruzione e ma-
nutenzione , non diminuisce, ma a u m e n t a 

! la po tenz ia l i tà dell 'esercizio della l inea. Su 
| questo p u n t o perciò pa re non vi debba es-

sere dissidio f ra noi. 
L ' a l t ro p u n t o di maggiore impor t anza , 

ma che non è il pr inc ipa le , è quello rela-
t ivo alla necess i tà di a f f r e t t a r e i lavor i . Ed 
anche su questo p u n t o s iamo p e r f e t t a m e n t e 
d 'accordo. I n f a t t i , io ho a v u t o l 'onore di ac-
cennare pochi giorni fa alla Camera , e r ipeto 
ora fo rma lmen te , che del t r a t t o di cui s ' inte-
ressa l 'onorevole Mango, per il p r imo t ronco 
è già p r o n t o il p roge t to esecutivo, che, se 
non è s t a t o p r e sen t a to al Consiglio supe-
riore nei giorni scorsi, lo sarà c e r t amen te 
en t ro la s e t t imana : l ' impegno preso dall 'uf-
ficio costruzioni è s t a t o a p p u n t o questo, 
che s a r ebbe s t a t o p resen ta to alla fine di 
f ebbra io od ai primi di marzo. E questo 
pr imo t ronco , appena a v u t a l ' approvaz ione 
da pa r t e del Consiglio superiore, sarà posto 
in esecuzione a p r imavera . 

Seguirà i m m e d i a t a m e n t e un secondo 
t r a t t o , quello che t e r m i n e r à la linea Castro-
vi l Iar i -Lagonegro, cioè, il t r a t t o Lagonegro-
Rivello, che è quasi p r o n t o anch 'esso, e si 
spera di por ta r lo in maggio a l l ' approva-
zione del Consiglio superiore, ed in es ta te 
di appa l ta r lo . Quanto , dunque , alla neces-
si tà di a f f r e t t a r e i lavori , s iamo p i e n a m e n t e 
d 'accordo . 

Res ta ora il terzo pun to , che r iguarda 
1' o p p o r t u n i t à di avvic inare la l inea agli 
ab i t a t i . Ma anche su questo pun to , ono-
revole Mango, mi pa re difficile un dissidio. 

Ella ha oggi r icorda to , per lo sca r t a -
mento r ido t to , t u t t i i p recedent i ; ma è 
ques t ione finita, perchè lo s c a r t a m e n t o or-
dinar io fu sca r ta to , per così dire, dalla legge. 
El la lo ha r icorda to , non già ,per r i tornarc i 
sopra , perchè la legge è i r revocabi le , ma 
per dire a me che c'è un quasi con t r a t t o 
giudiziale. 

Io direi, p iu t tos to , che a p p u n t o esistono 
motivi della legge, da lei or ora esposti con 
compe tenza ed a u t o r i t à ; motivi della le^ge, 
che spingono ed avviano la legge alla ap-
plicazione più s incera e più conforme al 
desiderio dei p roponen t i . 

Ma se è vero che la fer rovia a scarta-
mento r ido t to debba avvic inars i quan to è 
possibile agli ab i t a t i , occorre a p p u n t o dire: 
q u a n t o è possibile. 

Anche le s t r ade o r d i n a n e , le nazionali, 
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le provincial i , le comunal i , hanno lo scopo 
di avv ic inars i ai centri a b i t a t i od ai gruppi 
di case ; ma s' intende nei l imiti del possi-
bile. E l l a ha r icordate le esigenze agrarie e 
la necessità di a v v i c i n a r e le ferrovie ai pro-
dott i , e s iamo d 'accordo; ma non nel senso 
che la ferrovia debba avv ic inars i ad ogni 
g r u p p o di case, o m a g a r i a d ogni casa colonica. 

Perciò intorno alla opportuni tà a s t r a t t a 
di a v v i c i n a r e , q u a n t o è più possibile, 
l a l inea f e r r o v i a r i a , specia lmente se è 
a s c a r t a m e n t o r idotto , ai centri abi tat i , è 
impossibi le un disaccordo. Dirò di p i ù : che 
i desideri de l l 'onorevole Mango sono stat i 
tenut i nel maggior conto possibile, non t a n t o 
dal p r o g e t t o di massima, al quale egli forse 
ha f a t t o allusione, ma anche meglio dal 
progetto esecut ivo , intorno al quale l 'uff icio 
tecnico di costruzione dichiara cessi : « che 
n o n s c l o s i è cercato di a v v i c i n a r e il t racc iato , 
per quanto più è possibile, agli abi tat i , ma 
i n s u l t a t i o t tenut i sono sodisfacentissimi ». 

In questo m o m e n t o è impossibile en-
t r a r e i n maggiori part icolari : perchè s a l ' o n o -
revole Mango che questo progetto esecu-
t ivo deve essere a p p r o v a t o prima dalla Di-
rezione generale delle ferrovie , e poi dal 
Consiglio superiore dei l a v o r i pubblici . Or-
bene, dare part icolar i maggiori in t e m a che 
è ancora sogget to al la consulenza tecnica di 
questi a l t i corpi delio S t a t o , non sarebbe 
discreto, nè prudente . Ma q u a n d o egli è 
certo che il suo desiderio venne t e n u t o 
nel debito conto, e che i r isul tat i sono so-
disfacentissiini, non resta che at tendere lo 
s tudio, il parere ed i v o t i degli enti con-
sultivi , per vedere se poi sarà il caso di 
chiedere ed o tenere modif icazioni . 

R i a s s u m e n d o : la sua interpe l lanza ha 
non l ieve interesse in t u t t i e tre i punti ; 
ma, pare a me che in t u t t i tre questi punti 
possiamo t rovarc i a b b a s t a n z a d 'accordo. 
Forse potrebbe sorgere un dissidio sui ri-
sultat i fina i; aspet t iamol i con fiducia, Ono-
revole dango; ed io le prometto che t u t t o 
quello che ella ha detto oggi così bene al la 
Camera, appena ella potrà darmi copia o 
meglio il testo ufficiale del suo discorso, io mi 
farò un dovere di sot topor lo t a n t o a l l 'esame 
delia Direzione generale, aff inchè essa possa 
tenerlo presente nei tracciat i dei progett i 
esecutivi e dei proget t i in formazione, 
quanto anche a l l 'esame autorevole del Con-
siglio superiore dei lavori pubbl ic i . ( A p -
provazioni]). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di parlare 
l 'onorevole Mango per dichiarare se sia, o 
no, sodisfatto. 
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M A N G O . È mestieri sdoppiare la rispo" 
sta del l 'onorevole sottosegretar io di S t a t o 
per i lavori pubbl ic i nella parte f o r m a l e ed 
in quella sostanziale. 

Q u a n t o alla f o r m a , af f idata una tesi all 'e-
leganza della paro la de l l 'onorevole D a r i e 
alla genti lezza sua, non può che essere t i a t -
t ci) ÌJ<Ì) m a e s t r e v o l m e n t e . Delle parole, quindi, 
così cortesi che ha a v u t o per me e per le mie 
modeste osservazioni , v a d a n o a lui le mie 
g r a z i e : ma questa è la f o r m a . 

I n q u a n t o alla p a r t e sostanziale, l 'ono-
revole sot tosegretar io di S t a t o non v o r r à 
pretendere da me che io mi dichiari sodi-
s fat to , perchè dimostrerei di essere un in-
genuo, ed egli stesso spesso mi ha d e t t o 
che non lo sono. 

Se è pur necessario scendere dalle linee 
generali , che l 'onorevole D a r i h a profi late 
con visione aita di governo, e se d o b b i a m o 
esaminare le r isposte concrete che riguar-
dano le s taz ioni delle c i t t à di L a u r i a , di 
Rive l lo e le altre che seguono fino a Ro-
t o n d a e per le quali s p e r a v o di aver pro-
messe t a s s a t i v e che saranno col locate al 
massimo a qualche chi lometro dagli abi tat i , 
io non posso d ichiararmi sodis fat to , perchè 
permane il t imore che si vogl ia derogare 
alla legee e non uniformarsi alla v o l o n t à 
del legis latore. 

L ' o n o r e v o l e sottosegretar io di S t a t o h a 
un po' f a t t o come Pi la to , ed ha det to che 
prima che parl ino i sommi corpi consult iv i 
d d l o S t a t o , il Consiglio superiore dei l avor i 
pubbl ic i es imi l i , non può l 'onorevo le Mango 
aspettarsi dichiarazioni precise dal Governo, 
soggiungendo che se vi saranno errori po-
tranno poi emendarsi . 

No, onorevole sottosegretar io di Stato , 
è proprio p r i m a c h e parlino codeste pil onesse 
della tecnica e i cui responsi d i a aspet ta 
come veri oracoli, che bisogna bat tere sul-
l 'errore che si profila. Poiché q u a n d o il Con-
siglio superiore a v r à a p p r o v a t o il t racc iato 
s tudiato nei suoi particolari , e quando, 
come ella dice, fosse anche pronto per l 'ap-
palto, e quando altri corpi consulenti si sa-
ranno pronunciat i , non solo sarebbe g r a v e 
perdi ta di t e m p o il voler correggere, e tor-
nar da capo con il pericolo di non vederne 
f a t t o più nulla, ma portando di n u o v o la 
questione al la C a m e r a , a b u o n a ragione ci 
si ob ie t terà Che ormai i corpi tecnici hanno 
p r o n u n c i a t o la loro opinione uni forme. 

In altre parole, se quello che ora era opi-
nione modesta di tecnici , che saranno valo-
rosi nella ingegneria, ma che non vogl iono 
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intendere la parte pol i t ica di alcuni pro-
blemi, d i v e n t e r à decisione del Consiglio su-
periore, si veri f icherà quello che accade spes-
so per le informazioni sulla buona c o n d o t t a 
dei c i t tad in i ; il ministro le r ichiede al pre-
f e t t o , quest i le d o m a n d a al questore, da 
costui passa la prat ica al delegato, che 
manco dirlo, ne incar ica una guardia la quale 
qualche v o l t a non veri f ica neppure una no-
tizia s o m m a r i a , questa rifà il c a m m i n o in-
verso, ed a misura che sale a t t r a v e r s o tut t i 
questi gradi v a assumendo sempre più una 
i m p o r t a n z a maggiore, sicché nessuno può 
più arbitrarsi di dire nulla in contrario. 

D a l banco del Ministero ci viene l'in-
v i to ad a t tendere per g iudicare , invece 
senza aver la pretesa di ant ic ipare giudizi 
a b b i a m o il diritto ed il dovere di denunciare 
i giusti desideri di quelle popolazioni , e le 
g r a v i preoccupazioni loro. A b b i a m o com-
p i u t o intero il dover nostro r iportando p e r l a 
terza v o l t a ed ancora a t e m p o la questione 
alla Camera, e r i c h i a m a n d o v i sopra l ' a t ten-
zione del Governo mentre sono in corso gli 
s t u d i ; resti quindi a lui ogni responsabi l i tà 
se si ostinerà a tradire gli interessi di quelle 
popolazioni . 

E i n g r a z i o l 'onorevole sot tosegretar io di 
S t a t o della notiz ia che mi ha data , che 
f r a pochi mesi si spera di poter a p p a l t a r e 
un pr imotronco ; nulla di meglio e speriamo 
che sia a lmeno sino a L a u r i a . Però non vo-
gl iamo che la solleciti idine sia questa v o l t a 
l ' esponente della poca diligenza ; è neces-
sario far presto, ma è altresì suprema neces-
sità il far bene perchè se si dovesse far male 
e collocare le stazioni lontano dagli abitat i , è 
meglio forse non far nulla. 

Concludo dicendo che quelle popola-
zioni desiderano a r d e n t e m e n t e che presto 
v e n g a a p p a l t a t o il primo tronco e si comin-
cino i lavori che si dice abbiano bisogno di 
maggior tempo r ispetto al resto della, l inea, 
ma se forse su altre questioni potrebbe es-
servi acquiescenza, non vi sarà certo sul* 
non veder col locate le s tazioni nelle v ic inanze 
degli abi tat i . 

N è confonda l 'onorevole sottosegretario 
di S t a t o le stazioni con le piccole f e r m a t e 
agricole, per conchiudere che io chiedo trop-
po vo lendo che la ferrov ia si accost i ad ogni 
a g g r u p p a m e n t o di case. No, non mi facc ia 
dire quello che sarebbe assurdo, e che non 
ho creduto a f f a t t o di sostenere. Io vogl io le 
stazioni v ic ino ai paesi, desidero che il trac-
ciato tocchi o quasi c i t t à c o m e Lauria , che per 
la loro i m p o r t a n z a han dritto che si spenda 
pure qualche milione in più, per ottenere una 
stazione v ic ina e non col locata a quattro o 
cinque chilometri di distanza. D i c o lo stesso 
per gli altri comuni della linea, e consideria-
mo, g iova ripeterlo, che si t r a t t a di una fer-
rov ia a s c a r t a m e n t o r idotto, non di quelle 
che sono dest inate a congiungere, per le 

grandi finalità-del traf f ico, punt i estremi i m -
portant i ; si t r a t t a di una ferrov ia , che deve-
servire s o p r a t t u t t o al traf f ico locale, e che 
r i d o t t a venne v o t a t a dal P a r l a m e n t o ap-
punto perchè i ministri B a l e n z a n o e Za-
nardell i r i l e v a v a n o che con lo s c a r t a m e n t o 
normale le s tazioni si sarebbero collo-
cate t roppo lontane dai centri abi tat i . E l l a 
mi ha r icordato il quasi -contrat to giudiziale 
sullo s c a r t a m e n t o ordinario, io v e r a m e n t e 
vorrei distruggerlo con u n a legge che quello 
ne concedesse, ma ella mi ha detto che è as-
surdo pensarci , e solo chi non conosce l ' a m -
biente e le disposizioni della C a m e r a p u ò ri-
prometterselo. P o t r ò quindi rassegnarmi 
dinanzi alla s i tuazione delle cose, ma non 
certo d ichiararmene sodis fat to . 

Ma io le ho r i cordato il quas i -contrat to 
giudiziale per dire che la l e g g e per le fer-
rovie a s c a r t a m e n t o r idotto a v e v a la sua 
rag ione determinante in questo che le sta-
zioni d o v e v a n o essere vicine agl i ab i ta t i e i 
sacrifizi di oggi t r o v e r a n n o il loro compenso 
nel maggior reddito di domani . I termini 
della mia r ichiesta sono precisi, ed anche in 
fondo modesti , e mi f e r m o sempre, per il pri-
mo tronco, sulle stazioni di L a u r i a e di 
B ive l lo ; la pr ima sia costrui ta a lmeno presso 
la casina Pisani, la seconda scenda molto, 
ma molto più giù del l a g o ; 1 ' u n desiderio 
si coordina e completa con l 'a l tro, e sola-
mente così potranno quelle popolazioni non 
dolersi più tanto per lo scarta mento r idotto . 

b A d ogni modo, poiché della parte for-
male della r isposta del l 'onorevole sottose-
gretario di S t a t o parrebbe sconveniente non 
tenere alcun conto con lo ispirarsi ad un pes-
simismo scortese, e dando una interpreta-
zione troppo severa alla parte sostanziale , 
io, prendendo atto degli a f f idament i che mi 
si sono dat i , ed a u g u r a n d o m i che verranno 
per d a v v e r o prese disposizioni precise perchè 
il t racc ia to in esrame si accost i agli ab i ta t i , 
nella speranza che si facc ia non solo presto, 
ma bene, mi metto in una b e n e v o l a diffi-
denza, e mi riservo di d ichiararmi soddi-
s fat to , solo quando avrò a v u t o coi f a t t i la 
prova che le nostre preghiere non han par-
torito so l tanto parole cortesi, di cui sono 
sempre grato, ma che non vorrei restassero 
assolutamente sterili. 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita questa 
interpel lanza. 

L a interpel lanza del l 'onorevole Manna 
sui risultati della inchiesta sulle gabel le al 
ministro delle finanze è r i m a n d a t a ed uni ta 
a quelle sullo stesso a r g o m e n t o degli ono-
revol i L a r i z z a e Pais-Serra . 
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Atti Parlamentari ______ """ 
L E G I S L A T U R A X X I I — l a S E S S I O N E — 

Le interpellanze degli onorevoli Ceiosia \ 
(servizio dell' emigrazione ), Enrico Eossi i 
(agrumi italiani in Russia) ed Àrtom (ac- j 
cordo con 1' Etiopia), sono dimandate d'ac- j 
cordo con l'onorevole ministro degli esteri. 

Non essendo presente l'onorevole inter-
pellante, s ' intende ritirata la seguente in-
terpellanza dell'onorevole De Felice-Giuf-
frida al ministro dell' interno « per sapere 
se e quando vorrà interessarsi dell'agita-
zione dei farmacisti, e per provvedere alla 
necessaria ridorma del codice sanitario se-
condo i desiderata dei congressi di Palermo 
e di Milano ». 

Verrebbe ora la interpellanza dell'ono-
revole Alessio al ministro della guerra, sui 
provvedimenti contro un capitano di fan-
teria, ma l'onorevole ministro, d'accordo 
con l'onorevole interpellante, chiede che 
questa interpellanza sia rimandata. 

A L E S S I O . Io desidererei che fosse fis-
sato il giorno, e se l'onorevole ministro 
non ha difficoltà si potrebbe fissare lu-
nedì 18. 

VIGANO', ministro della guerra. Nes-
suna difficoltà. 

P R E S I D E N T E . La interpellanza del-
l'onorevole Alessio al ministro della guerra 
è rimandata a lunedì 18. 

Essendo presente l'onorevole ministro 
della guerra passiamo alle interpellanze de-
gli onorevoli Santini, Di Saluzzo e Carne-
roni a lui dirette ed il cui svolgimento era 
stato solamente sospeso in quanto l'ono-
revole ministro non era presente. 

La prima di queste interpellanze è quella 
dell' onorevole Santini al ministro della 
guerra « per apprenderne se sia vero che 
egli abbia inflitto gli arresti di un mese 
di fortezza ad un ufficiale dell'esercito, per 
avere onorevolmente e cavallerescamente 
vendicato, di fronte ad un ufficiale stra-
niero, bugiarde e vili accuse contro i suoi 
colleghi ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Santini 
per isvolgere questa interpellanza. 

SANTINI . Onorevoli colleghi! Non per 
vano amore di sterile polemica, ma per 
alto dovere, dovere veramente patriottico, 
che riguarda quella, che, non pure è pars 
magna, ma l'eletta della nazione, l'esercito, 
io mi accingo oggi a parlare. 

Così che per questa, e non per altra- ra-
gione, avvisai fosse mio imprenscindibile 
còropito trasformare in interpellanza la in-
terrogazione, che è argomento del mio dire. 

Appunto perchè della risposta a questa 
ebbi a dichiararmi nel modo più completo 
ed esplicito insodisfatto. E sodisfatto po-

tevo dichiararmi dopo che l'egregio gene-
rale Valleris mi diè quella risposta, che 
tutti conoscono, cioè che quell' ufficiale 
aveva avuto la punizione di un mese di 
arresti in fortezza per essere partito per 
l 'estero senza licenza ? 

Io per la stima, che mi onoro riporre 
nell'onorevole ministro della guerra, credo 
che quella punizione sia stata data in base 
a-rapporti inesatti, inspirati, magari, ad op-
portunismi diplomatici, molto malintesi op-
portunismi diplomatici, se non ad imposi-
zioni o consigli, del Ministro degli esteri. 

L'onorevole Valleris, pur invano, tentò 
industriarsi di giustificare tanto grave pu-
nizione, per altrettanto lieve mancanza, 
lieve mancanza, onorevole ministro dt Ila v 
guerra, di cui ella mi consentirà fornirle 
le prove. Ed ho fede che ella, uomo equa-
nime, mi darà ragione. E qui mi giova ri-
chiamarmi ad un episodio, che citai nella 
mia insodisfatta interrogazione. Un collega 
nostro, l'onorevole Compans de Brichanteau 
che mi duole non veder presente, sottote-
nente negli usseri di Piacenza, ebbe un al-
terco gravissimo con un capitano. Il sotto-
tenente Compans sfidò il capitano che fu 
gravissimamente ferito. Eppure quell'illu-
stre generale, rigido osservatore della disci-
plina, ma molto equo, il ministro Ricotti , 
che non si lasciava imporre dal ministro 
degli esteri, si limitò ad infliggere soli cinque 
gorni di arresti semplici al tenente Compans. 
Voglio citare un altro episodio, riguardante 
lo stesso Compans. 

Egli, senza licenza si recò a Gorizia a, 
schiaffeggiarvi un ufficiale austriaco, che ave-
va sparlato dell'esercito italiano; proprio il 
caso del tenente Ercolani. (Bravo! — Bene !) 

Ne ripartì inseguito dalla polizia au-' 
strica, e il ministro della guerr , gli assegnò 
una lievissima punizione. Sono cambiati i 
tempi, ed è il caso di richiamare i vecchi 
e buoni tempi, onorevole ministro della 
guerra ! I l che dico, non per fare cosa scor-
tese a lei, onorevole ministro, perchè mi 
onoro di avere per lei la massima stima; 
ma l'opportunismo politico, onorevole mi-
nistro, oggi tutta pervade la vita parlamen-
tare e politica. Ma a me tarda, innanzi 
tutto, fare una dichiarazione, per la quale 
faccio appello alla lealtà del ministro della 
guerra. Io non ho l'onore di conoscere il 
tenente Ercolani di guisachè, se la mia in-
terpellanza portasse a taluna, fosse pur lieve t 

misura contro questo tenente Ercolani, ono-
revole ministro della guerra, io, amico del 
Ministero, gli direi che non consentiremmo-



Atti Pf 'viari 12574 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I — 1* S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 4 MARZO 1 9 0 7 

questa punizione... (Rumori dalla tribuna 
•della stampa). 

P R E S I D E N T E . Invi to la t r ibuna della 
s t ampa a far silenzio ! 

SANTINI . ... perchè ciò lederebbe le pre-
rogative parlamentari , mentre di ciò, che è 
dominio par lamentare non è lecito a ministri 
servirsi. Le mie sono informazioni esatte, 
in base a documenti, come è mia doverosa 
consuetudine; ma il tenente Ercolani, che 
io non conosco, non mi ha fornito alcuno 
di questi documenti . Ma io porto sicura 
fede, e me ne dà garanzia la lealtà mili-
tare dell'onorevole ministro, che questa mia 
interpel lanza non avrà alcuna conseguenza 
su questo ufficiale, il quale ha già t roppo 
sofferto, come hanno sofferto tu t t i i nostri 
ufficiali, i quali sono usciti purissimi da 
quel l 'ambiente malsano, infetto, barbaro, 
che.è lo Sta to del Congo, e sono tornat i 
in I ta l ia fulgidi di purissimo onore, come 
quando partirono per quelle lande fatali . 
Ed io sento il dovere di mandare un plauso 
a questi ufficiali, i quali sono stati persegui-
ta t i dal Coi go, sol perchè non hanno voluto 
inchinarsi alle imposizioni barbare di quello 
Stato, che è una vergogna mondiale in 
pieno secolo ventes imo! E, poiché parlo di 
funzionari i taliani, ne traggo occasione per 
dire che, non solo gli ufficiali, ma anche 
i magistrati italiani, andati al Congo, hanno 
fa t to il loro dovere e si sono ribellati sem-
pre a chi voleva loro imporre di compiere 
a t t i che non erano consoni con il loro 
onore e con la dignità di magistrat i . Cito, 
a titolo di onore, il Giampietro e tan t i altri, 
che hanno compiuto sempre il loro dovere, 
e si sono ribellati ad imposizioni, che non 
credevano in armonia con la giustizia. 

Ora mi è d'uopo pregare la Camera di 
consentirmi un po' di storia, r imontando, 
pur sommariamente, alla genesi del caso in 
discorso. 

Il tenente Ercolani, al servizio dello Stato 
del Congo, aveva avuto, or lievi, or gravi, 
dissensi con quella amministrazione. Tor-
nato in I ta l ia apprese come un tenente 
belga, tal Paulis, aveva pronunciato pa-
role ingiuriose all 'indirizzo degli ufficiali 
i tal iani . 

L'onorevole generale Valleris disse che 
l 'Ercolani era s tato punito perchè noti si 
era presentato al reggimento appena ritor-
nato dal Congo. Or bene, alla stregua, del 
regolamento, mi pare che egli non dovesse 
presentarsi, perchè dipendeva dal Ministero 
degli affari esteri. Ad ogni modo mi risulta 
che l 'Ercolani, appena ebbe varca ta la fron-

tiera italiana, telegrafò al colonnello, man-
dando a lui ed al reggimento il suo saluto. 
Più tardi andò personalmente a presentarsi, 
ma fu punito dal Comando della Divisione 
di Padova con il r improvero semplice, senza 
che la punizione venisse registrata nel li-
bre t to personale. Ma lasciamo questi parti-
colari ed affront iamo la questione più grave. 
Giova, inoltre, osservare che, durante la 
permanenza del tenente Ercolani nel Congo, 
il regolamento era s ta to modificato. Ad 
ogni modo egli si presentò al Dis t re t to e vi 
lasciò il proprio indirizzo. 

Ed ora al tenente belga. Ho informa-
zioni attendibilissime. Questo tenente, che 
aveva nel Congo il grado di comandante, su-
periore, forse, a quello dell 'Ercolani, un bel 
giorno in cui l 'Ercolani gli forniva le prove 
che si bas tonavano le donne persino con 
cento colpi di scudiscio, delitto previsto anche 
dal codice penale congolese, ebbe a dire, 
rivolto alle donne bastonate: il bianco ha 
f a t to bene ! 

Il tenente Ercolani allora disse proprio 
il contrario: assicurò anzi quelle povere di-
sgraziate che nessuno avr-ebbe più osato 
toccarle, almeno per t u t t o il tempo, in cui 
egli sarebbe rimasto in quell 'amministra-
zione. 

Fu allora che il comandante belga infe-
rocito esclamò rivolto all' Ercolani : Vous 
voulez faire un tentative de chantage comme 
Baccari a fait. E di tu t to ciò l 'Ercolani in-
formò ufficialmente il nostro min stro degli 
esteri. 

Forse 1' onorevole ministro del a guerra 
non è t an to bene informato, quanto lo sono 
io, ed ignorava questo particolare che sono 
contentissimo e lusingato di fornig i. 

In al tra occasione quel belga sparlò 
nuovamente degli ufficiali it iliani, accusan-
doli di tu t to . E sorvolo su quelle codarde e 
sozze colunnie, per r ispetto alla Camera, 
cui non voglio far perdere un tempo pre-
zioso. Il tenente Ercolani, sdegnato, mandò 
allora ta lune cartoline, che furono definite 
odieusement insultantes ai funzionari dello 
S ta to del Congo, che chiesero ed ottennero 
dal nostro Governo, ad esso ossequente, il 
r improvero solenne per 1' ufficiale italiano. 

E ciò ammet te anche l 'Ercolani di aver 
fa t to . Vede? nulla celo. 

In seguito l 'Ercolani scrisse al Paulis la 
let tera seguente: Voi siete t roppo leggiero di 
scrupoli, perchè io perda il mio tempo a dirvi 
t u t t o ciò che vorrei . Io verrò piut tosto alla 
conclusione: ed eccola: voi siete un menti-
tore, siete... (parole che qui non posso 
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dire) e mi t a r d a di incon t ra rv i per schiaf-
feggiarvi . Ciò che l 'Ercolani egregiamente 
fece. 

Ora io non conosco, come ho det to , il 
t enen te Ereolani : ma, nonos t an t e le sue 
lievi mancanze disciplinari, mi è ¡simpatico, 
come mi sono s impatici tu t t i j giovani ge-
nerosi, specia lmente coloro, che, anche con 
proprio danno e sacrifìcio, sanno vendicare 
l 'onore, ing ius tamente ^oltraggiato, del no-
bilissimo e prode esercito i tal iano. 

Ho de t to che devo risalire alla genesi. 
Pe rchè t a n t o sdegno nel l 'animo di questo 
ufficiale i t a l i ano? Dio mio, io non posso ri-
petere qui alla Camera per la centes ima 
volta le gravi accuse documen ta t e ed inop-
pugna te , che io ho prodot te contro lo S ta to 
dei Congo. Il ministro degli esteri del tempo, 
quando io presenta i la pr ima interpel lanza, 
nella quale ricordo con piacere di avere 
a v u t o autorevole compagno l 'onorevole Pin-
chia, parlò di r iguardi , che si debbono al 
Belgio. Ammesso, e non concesso, che al 
Belgio si dovessero questi r iguardi , l 'ono-
revole ministro della guerra non ignora che 
l ' amminis t raz ione dello S t a to del Congo è 
a f fa t to ind ipenden temen te dal Governo 
belga. Tan to è vero che nella Camera belga, 
non solo i socialisti, ma depu t a t i dei var i 
pa r t i t i h a n n o fo rmula to accuse gravissime 
contro lo S t a to del Congo, che poi è de-
scri t to da t u t t a la s t a m p a onesta europea, 
in capite l ' autorevol iss ima Morning Post di 
Londra , e americana in modo sfavorevolis-
simo. 

Qui en t r a la colpa del Governo i ta l iano 
nell 'avere usa to soverchia, ingiust i f icata ed 
immer i t a t a condiscendenza a codesta diso-
nesta affarist ica Società del Congo, che ricca 
e prodiga di favori , paga l a u t a m e n t e la 
s t ampa interessata , senza dignità, e senza 
coscienza. 

Qui a Eoma , per esempio, v 'era un magno 
giornale; che ha s t a m p a t o t r e n t u n articoli 
in lode del Congo. {Commenti). Cer tamente 
l 'avrà f a t t o gratis. E chi osa mai dub i t a re 
del dis interesse di quel grosso g iornale? 
{Si ride). 

Questo giornale era quasi il covo dei 
Gongolili. F igura tev i che forn iva anche i 
qua t t r in i per i membr i , i giury e perfino 
i padrini per le sfide e per le pa r t i t e d ' a rmi , 
queste acce t t a te , r i f iutandosi duelli con 
quella gente, t r a i quali era anche il f amoso 
aggiotatore Armani E varisto, quello dell' A-
vanti! di cui ho qui u n a le t te ra , prezioso 
documento , che voglio regalare a p p u n t o alla 
direzione dell ' Avariti! per most rare come 

questo pur i t ano socialista poi serviva lo 
S t a to del Congo, gratis anche lui na tura l -
mente, {Commenti). Ma proseguiamo. Ora 
perchè t a n t o e così eccessivo rigore da p a r t e 
del Ministero della guerra per una man-
canza, che doveva bensì essere puni ta , ma 
non nella enorme proporzione di un mese 
di arrest i in fo r t ezza? 

Onorevole ministro, ella è al Governo 
e deve n a t u r a l m e n t e imporsi riserbi, ri-
serbi, che non si impongono a me, così 
che io possa par la re da queste riserve as-
so lu t amen te libero. I n d u b b i a m e n t e v'è l 'in-
fluenza della diplomazia, perchè sarà s t a to 
un caso, una coincidenza fo r tu i t a , s t r a n a ; 
ma il f a t t o si è che la punizione enorme di 
un mese d 'a r res t i in for tezza al t enen te Er-
colani coincideva con 1' a f f r e t t a to arr ivo 
in R o m a del nost ro r a p p r e s e n t a n t e di-
plomatico in Bruxelles. Onde sembrava 
che la Consulta, soverchiamente ed impe-
n i t en t emen te amorosa verso lo S ta to del 
Congo ed il suo Sovrano, avesse voluto 
da re una sodisfazione a quella brava gente. 
Bisogna aggiungere che quell 'uff ic : ale belga, 
schiaffeggiato sulla, pubblica s t rada , in pre-
senza di tes t imoni , r if iutò di ba t ters i , pur 
essendosi caval lerescamente me^so il t enen te 
Ercolani a sua disposizione. E voi avre te 
l e t to sui giornali, che oggi s ; t en t a di co-
s t i tu i re un giury di onore per rappezzare 
l 'onore e la dignità di questo filibustiere al 
servizio di un Sovrano {Commenti). 

D u n q u e in un caso, dirò, così vergine, 
onorevole minis t ro della guerra, dica nella 
sua lealtà ed onestà mil i tare se avrebbe in-
flitto un mese di arrest i di for tezza ad un 
ufficiale, il quale aveva d o m a n d a t o il per-
messo e gli fu negato e che par t ì come 
dissi; perchè, se l 'avesse d o m a n d a t o a lei, 
non ella lo av rebbe negato, ma glielo avreb-
bero f a t t o negare. I l ministro degli esteri 
av rebbe sconsigliato, secondo è autorevol-
mente asserito, non dico imposto, a lei di 
dare questo permesso all 'ufficiale di recarsi 
per così nobile causa all 'estero. Tanto è 
vero che alla sua d imanda di permesso non 
f u da ta mai r isposta . Allora questo gio-
vane, rompendo gl ' indugi e sentendosi an-
z i tu t to i ta l iano ed ufficiale, come ho de t to , 
varcò la f ron t ie ra ed andò a schiaffeggiare 
il codardo ufficiale belga. 

E l 'onorevole ministro bene fece a pu-
nirlo, ma l 'ha f a t t o t roppo severamente : 
in una proporzione asso lu tamente esage-
ra t a . E d io mi auguro che egli vorrà da rmi 
una r i sposta che possa appagarmi , t a l e , 



12576 Carriera aei Deputali 

L E G I S L A T U R A X X I I l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 4 MARZO 1 9 0 7 

cioè, che riconosca che anche ella è stato 
indotto e mai consigliato ad errare. Ripeto, 
amo riconoscere che non ha errato per vo-
lontà sua, ma per male avvisati opportu-
nismi diplomatici. Imperocché enorme nel 
paese, nell'esercito, nel Parlamento è stata 
la impressione di vedere un giovane uffi-
ciale, che pur lievemente mancando per 
alta, simpatica generosità, va a rivendi-
care l'onore di quel prode esercito, cui egli 
onorasi appartenere, condannato a tanto 
grave punizione. , 

Del resto, onorevole ministro, io le ac-
cordo una grande attenuante in im vergo-
gnoso precedeute. 

Correvano tempi tristi dopo la dolorosa, 
ma davvero per le armi nostre non inglo-
riosa, battaglia di Adua, ed un Principe 
francese, Enrico di Orleans, pubblicava ar-
ticoli bugiardamente, stupidamente offen-
sivi per l'esercito italiano. Il colonnello Al-
bertone, se non erro, si era recato in Fran-
cia coi suoi padrini per sfidare il Principe 
calunniatore, quando un Principe di Casa 
Savoja, geloso delle eroiche, gloriose tradi-
zioni di sua nobilissima stirpe, d imandala 
precedenza, e il Conte di Torino parte per 
la Francia a sfidarvi il Duca di Orleans. 

E U I M O ì Con il permesso ? 
S A N T I N I . Senza permesso. L "onorevole 

Eummo mi richiama ad un aneddoto ed io 
10 ringrazio... 

PRESIDENTE, .Lasci andaregli aneddoti. 
S A N T I N I . Ho detto che volgevano tempi 

tristi per la povera patria nostra. Perchè 
11 Conte di Torino, che andava a battersi 
contro uno straniero, anche col consenso 
entusiasta del lagrimatissimo Re Umberto I 
(il quale ebbe a dire una vo l ta : ci sarei 
andato io) trovò un Governo, ed era quello 
del Di Rudi ni, il quale mandò un comuni-
cato ai giornali, in cui sconvenientemente 
si sconfessava l'animoso nobilissimo Prin-
cipe Sabaudo. 

La Camera ed il Paese se ne rammen-
teranno ed è bene non dimenticarla questa 
vergognosa pagina, oggi che quei tristi si-
gnori, osano affacciare ancora speranze vane, 
speriamo, per l'onore ed il bene del Paese, 
di tornare al potere, alleandosi ai partiti sov-
versivi ed alla piazza, come vi si allearono 
allora. {Ilarità). 

Questa è storia documentata, il comu-
nicato suonava così: « Non sappiamo quanto 
vi sia di vero in tutte le notizie diffusesi 
circa il viaggio del Conte di Torino a Pa-
rigi (vi raccomando la grammatica, che ram-
menta la famosa frase: Sua Maestà ha no-

minato io). Una sola cosa però èevidente-
mente-certa : che cioè qualsiasi decisione 
abbia preso il Conte di Torino, debba trat-
tarsi di una vertenza di carattere affatto 
personale ». 

Come si permetteva un ministro qualun-
que disconfessare,non dirò un Principe Reale, 
ma un ufficiale, che va a rivendicare l onpre 
suo e quello dell'esercito italiano? Ecco 
l 'attenuante per lei; onorevole ministro. 

Ma quella brutta pagina ha lasciato 
radici ed ella, onorevole ministro, può sem-
pre dire, e se lo dice la ringrazio : altri 
prima di me hanno fatto peggio. 

Omettendo, per amor di brevità, di par-
lare di altre cose, non ho onestamente 
potuto e voluto tacere, questa che ricordo 
con dolore e con il cuore sanguinante, poi-
ché quanti avevamo animo di italiani ver-
sammolagrime di sdegno e di dolore, quando 
vedemmo il Governo del Re sconfessare un 
Principe di Casa Savoja, che compiva così 
splendidamente atto cavalleresco. 

Ed io debbo dire che, se il ministro degli 
esteri avesse fatto il suo dovere, fin d'allora, 
di pubblicare i rapporti del capitano me-
dico Baccari, così benemerito e così valoroso, 
che non si vollero mai pubblicare, le mag-
giori vergogne e più dolorose conseguenze 
potevano evitarsi. Ed io, che ero di oppo-
sizione, debbo di diritto rammentare che 
la mia onesta campagna contro il Congo 
trovò un poco di favore presso la Consulta, 
quando c'era l'onorevole Guicciardini, che 
revocò anche le patenti consolari, come io 
da tempo reclamava, al famoso Elia. Tan-
toché l'onorevole Di Scalea mi assicurava 
che il Governo, riconosciute le beneme-
renze del Baccari, lo aveva proposto per 
una onorificenza; ma l'attuale ministro non 
ho creduto darvi- seguito ed i rapporti del 
capitano medico Baccari non sono ancora 
pubblicati. 

Riservandomi talun'altra osservazione, 
poi che avrà parlato l'onorevole ministro, 
conchiudo lasciando molti dettagH impor-
tanti per non abusare soverchio della 
benevolente pazienza della Camera. Ma, 
passando anche sopra la mia giustificata mo-
destia, chè io sono un uomo e non un eroe, 
per guisa che, non potendo compiere gran-
di azioni, tengo a ricordare le piccole 
buone azioni, che mi è consentito con la mia 
parola forse compiere, mi ò dato asserire 
che, se oggi sull'Italia non incombe più la 
vergogna di fornire a quello Siato, che è 
quello, che di più turpe e di più barbaro si 
possa mai immaginare, il fior fiore J della 
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nazione, i nostri ufficiali, onorevole mini-
stro, questa benemerenza la r ivendico a 
me, perchè, se non fosse s tato per la mia 
modesta, ma tenace, perchè cosciente, per-
chè convinta , voce, ancora gli ufficiali ita-
liani sarebbero là, in quella te r ra maledet ta , 
a servizio di una società di s f ru t ta tor i , di 
schiavisti , al servizio di 
* . ' P R E S I D E N T E . Onorevole Santini , ella 
ha pronunziato parole sconvenienti verso 
un sovrano.. . S A N T I N I . Del Congo. 

P R E S I D E N T E . ...amico dell ' I tal ia. Io 
non posso mancare al mio dovere di richia-
marla e di dirle che le sue parole non sa-
ranno regis t ra te nel verbale. 

S A N T I N I . Io ringrazio il Presidente, 
riconoscendo che non po teva agire altri-
menti . (Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Io faccio il mio dovere ! 
Qui si deve mantenere il l inguaggio che si 
usa in un Par lamento . 

S A N T I N I . Io m'inchino al Pres idente e 
ripeto che ha f a t t o b e n i s s i m o . y Nuova ila-
rità). 

Ed io non pretenderò che gli stenografi 
raccolgano queste mie parole e che appaja-
no s t a m p a t e f ra dieci o quind ci giorni, 
quando la t ipografìa della Camera sarà co-
moda di pubbl icare questo mio discorso 
così modesto e così a f f re t ta to . (Si ride). 

Le sono così riconoscente, onorevole 
Presidente, » che io mi farò un dovere di 
compensarla del l 'a t to cortese, che mi ha 
usato, col mandarle una l e t t e ra tu ra inglese, 
francese e tedesca, in cui leggerà, all 'indi-
rizzo di quel Sovrano, cose inf in i tamente 
più gravi di quelle da me r iferi te . 

Conchiudo augurandomi che il ministro 
della guerra non esperimenti un 'es t rema 
r i lu t tanza a dire che anche egli ha er ra to 
ed ha esorbi tato. 

Onorevole ministro della guerra, niuno 
è infallibile. Dunque confessi che ella ha 
dovuto passare sopra i suoi nobili e gene-
rosi sent iment i , perchè non potrò mai sup-
porre che un generale ed un ministro.. . 
(Interruzioni) (non lo dirà ma lo sentirà). . . 
un generale i taliano, un ministro della 
guerra abbia voluto di sua volontà punire 
un at to, che, per quanto indisciplinato, si 
risolve in una grande generosità, in un a t to 
di coraggio, non r icambiato dall 'ufficiale 
belga. 

Così conchiudo e r ipeto che debbo com-
piacermi che in mezzo alla storia di bru t -
ture, che inquina questa amministrazione 
del Congo, il nome italiano, e specie il 

nome del nostro esercito, ne sia uscito ful-
gido di purissimo onore e tale che possa 
sempre sprezzare sdegnoso i bassi insulti 
dei vigliacchi, che, schiaffeggiati, non sanno 
nemmeno incrociare quella spada, che do-
vrebbero cinger almeno per la difesa per-
sonale e per l 'onore della loro divisa. (Be-
nissimo ! Bravo! — Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro 
della guerra ha facoltà di r ispondere all 'in-
terpel lanza dell 'onorevole Santini . 

VIGANO' ministro della guerra. Dichiaro 
all 'onorevole Santini e alla Camera che il 
t enente Ercolani del 67° reggimento fan-
teria è s t a to puni to esclusivamente per aver 
t rasgredi to alle prescrizioni esplicite di re-
golamenti militari. 

Una voce. Un mese di fortezza ! 
VIGANO' , ministro della guerra. Anche 

un mese di fortezza è una punizione che 
può essere equa. 

S A N T I N I . Può essere. 
VIGANO' , ministro della guerra. I n f a t t i 

egli non notificò al comando del presidio 
di Bologna, quando arrivò in quella c i t tà , 
da Treviso, sede del suo reggimento, per 
f ru i re di licenza, non notificò, dico, il suo 
arrivo ed il suo indirizzo, t rasgredendo a 
ciò che prescrive il paragrafo 1G8 del rego-
lamento di disciplina mil i tare. Appena ar-
r ivato a Bologna, scrisse al proprio coman-
dan te di reggimento, per domandargl i il 
permesso di recarsi all 'estero, senza indi-
care, come avrebbe dovuto, il luogo dove 
aveva intenzione di andare; e appena man-
d a t a questa domanda , senza a t tendere la 
r isposta del suo colonnello,partì per l 'estero. 
Con ciò egli t rasgredì al paragrafo 27 del 
regolamento sulle l icenze, aggiungendo 
quindi alla pr ima una seconda e più grave 
trasgressione. (Interruzioni). 

Una voce. Quanti paragrafi ! (Ilarità). 
VIGANÒ, ministro della guerra. Per il 

dovere che a me incombe di mantenere la 
osservanza della disciplina nell 'esercito, era 
necessario, quando mi furono riferite quelle 
mancanze, che io mi valessi della facoltà di 
punire, da tami dal regolamento di disci-
plina, per infliggere al t enen te Ercolani 
quella punizione che il giudizio, che mi for-
mai della ent i tà delle due mancanze, in me 
determinò. Da questo giudizio, ed esclusi-
vamen te da esso, è d e r i v a t a l a misura della 
punizione che ho infl i t ta . 

Non entro a parlare degli affari del Congo, 
perchè non sono cose di mia competenza. 
Ma mi rallegro di cuore con l 'onorevole San-
tini per l 'opera sua, la quale ha f a t t o sì che 
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i nostn ufficiali in servizio attivo non va-
dano più al Congo, e che quelli che ci sono 
andati fra poco saranno tutti ritornati. 

Termino, porgendo uno schietto ringra 
ziamento all'onorevole Santini, per le pa-
role nobili che indirizzò agli ufficiali italiani 
che hanno fatto servizio al Congo ed in par-
ticolar modo al tenente Ercolani, il quale, 
astrazione fat ta dalle due mancanze disci-
plinari che ha commesso e che ho dovuto 
punire, tengo in conto di ottimo ufficiale. 
{Bene! Bravo! — Vive approvazioni). 

P R . E S I D E T N E . L'onorevole Santini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SANTINI . I l ministro della guerra mi 
ha disarmato completamente con la sua 
cortesia e con le sue ultime nobilissime pa-
role. 

Io avrei voluto dirgli che al disopra dei 
paragrafi di regolamenti sono interessi più 
alti, più nobili ideali. 

Ma l'onorevole ministro della guerra, que-
sta volta, con animo di soldato e di sol-
dato valoroso, come ha dimostrato sui 
campi di battaglia, ha parlato chiaro ed ha 
finito col lodare la modesta opera mia, 
contro il Congo e per l'onore dei nostri 
bravi ufficiali e col riconoscere che il te-
nente Ercolani, benché punito, è un ufficiale 
valoroso e degno di encomio. 

E mi compiaccio che questo meritatis-
simo encomio gli sia venuto dal banco del 
Governo e dal ministro della guerra. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Viene ora l'interpellanza 
dell'onorevole Di Saluzzo al ministro della 
guerra, «circa l'applicazione data all'arti-
colo 25 della legge sull'avanzamento degli 
ufficiali ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Di Sa-
luzzo. 

DI SALUZZO. Desidero con questa in-
terpellanza di richiamare l'attenzione del-
l'onorevole ministro della guerra sugli in-
convenienti che derivano dall'attuale appli-
cazione dell'articolo 25 della legge sull'a-
vanzamento degli ufficiali del regio esercito. 
Permettetemi, onorevoli colleghi, di leggervi 
questo articolo : 

« È riservata al ministro della guerra la 
facoltà di proporre, con speciale relazione 
a S. M. il Ee , eccezionali promozioni a 
scelta di ufficiali di qualsiasi grado, che se 
ne rendessero meritevoli per fatti militari 
straordinari o per insigni servigi militari 
resi allo Stato, ovvero posseggano qualità 
militari così spiccate da potersi fondata-
mente presumere che la loro promozione 

ridonderà a benefìcio dell'esercito e dello 
Stato. 

«Queste promozioni eccezionali a scelta 
potranno proporsi dal ministro solo quando 
abbia avuto il parere favorevole della Com-
missione centrale di cui all' articolo 31 ed 
abbiano in precedenza avuto luogo promo-
zioni consecutive per anzianità o a scelta 
ordinaria nel corrispondente grado e qua-
dro di avanzamento ». 

Non sarà forse inopportuno fare una 
breve analisi di questo articolo. 

Esso si compone di due incisi : uno in-
dica i requisiti necessari per qu ste promo-
zioni eccezionali a scelta; l 'altro ne fìssa i 
modi di attuazione. Intanto si può subito 
notare un contrasto nel primo inciso. Si 
vogliono dati di fatto ovvero presunzioni; 
servizi resi o ritenuta capacità a renderli. 
Dico subito che in queste presunzioni, io 
ravviso il tallone di Achille d 11' articolo. 
Ben diversa è infatti 1'accertabiìità nel 
campo dei fatti che non in quello delle sem-
plici presunzioni: queste poi essendo nell'ar-
ticolo accomunate coi fatti e rimeritate con 
gli stessi premi, si dovrebbe dedurne che 
le presunzioni si riferiscano alla capacità 
di operare quei fatti straordinari e di ren-
dere quei servigi eminenti. 

Invece leggendo l 'articolo si ha l ' im-
pressione di una minor esigenza per quanto 
concerne le presunzioni ed allora non sa-
rebbe giusto compensare con lo stesso pre-
mio dei meriti di diversa importanza. 

Ad ogni modo, l'articolo lascia l'impres-
sione che debba sempre trattarsi di pochis-
simi ed eccezionalissimi ufficiali. 

Con tale concetto è, per contro, in con-
traddizione il secondo comma il quale espri-
me la necessità di distanziare ne! tempo 
queste promozioni eccezionali, per non tur-
bare troppo gli avanzamenti a scelta ordi-
naria e quelli per anzianità : in altri ter-
mini, il secondo comma implica il concetto 
della pluralità, mentre dovrebbe prevalere 
quello della rarità, ed è così che stabilisce 
il rapporto di uno a venti per le promo-
zioni eccezionali rispetto a quelle avvenute 
per anzianità e a scelta ordinaria. 

Notiamo anzitutto che in una stessa 
arma ed in uno stesso grado questo rap-
porto crea delle sperequazioni.che possono 
essere ingiuste. 

Prendiamo un'arma che abbia dei qua-
dri d'avanzamento ristretti, il Genio ad 
esempio : e facciamo l'ipotesi di due uffi-
ciali prescelti per l'articolo 25 che si sus-
seguano immediatamente suil' annuario. È 
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evidente che il più anziano avrà dalla scelta 
speciale un vantaggio più notevole che non 
l'altro ; vantaggio che può anche risolversi 
in nn anticipo di promozione di due o tre 
anni rispetto al collega. I l che non pare 
giusto. 

Del resto, anche senza far casi speciali, 
si può in tesi generale affermare che questo 
rapporto da 1 a 20, costante per ogni arma 
e grado, crea delle differenze di trattamento 
tutt 'altro che giustificate. 

Consideriamo le varie armi per uno 
stesso grado. Per il grado di capitano in 
fanteria la proporzione di 1 a 20 per la 
promozione a maggiore non è forte ed il 
vantaggio della promozione eccezionale può 
essere veramente sensibile per gli eletti : in 
altre armi ed altri corpi, invece, dove le 
promozioni annuali avvengono su scala 
molto ma molto ridotta (per esempio, nel 
genio o nel corpo sanitario) la stessa pro-
porzione può rendere addirittura insensibile 
il vantaggio ed anche ridurlo a zero : di 
guisa che non è raro il caso di ufficiali pre-
scelti per l'articolo 25, i quali in definitiva 
si riducono ad essere tout bonnement pro-
mossi per anzianità, prima ancora che per 
la scelta eccezionale di cui erano stati giu-
dicati meritevoli. Potrei, a questo propo-
posito, fare dei nomi; ma tralascio. 

Quanto si dice per le varie armi circa 
questo rapporto costante dall ' I a 20 vale 
anche ed a più forte ragione per i varii 
gradi. Man mano che si avanza di grado, 
è naturale che le promozioni annuali dimi-
nuiscano sempre più di numero. E vi sono 
delle armi e dei corpi dove tornerebbe ma-
tematicamente impossibile di applicare que-
sto rapporto per taluni gradi di ufficiale 
superiore, perchè il numero 20 di base ver-
rebbe ad esser già quasi maggiore del nu-
mero di ufficiali superiori di quel dato grado 
portato dall'organico. Per questi corpi e 
per questi gradi l'articolo 25 viene dunque 
ad essere lettera morta. 

Io prevedo l'obiezione che mi farà l'ono-
revole ministro. Egli mi dirà che è impos-
sibile stabilire matematicamente una pro-
porzione per ogni arma e per ogni grado, 
in rapporto a questo intervallo da uno a 
venti, perchè questa proporzione matema-
tica condurrebbe a risultati troppo opposti 
a quelli testé citati e perturberebbe 1' an-
damento normale delle carriere a danno 
dei promossi ad anzianità ed a scelta ordi-
naria. 

Se, per esempio, in fanteria si promuo-
vono a maggiori 200 capitani ogni anno ed 

in artiglieria 20, l'intervallo da attribuirsi 
all'artiglieria sarebbe dato dalla propor-
zione: 

200 : 20 = 20 : X 

400 o d o n d e X 
200 

Dunque ogni due ufficiali, che passano 
per avanzamento ordinario in artigli* ria, 
potrebbe avere luogo un avanzamento a 
scelta eccezionale. 

L' intervallo sarebbe un po' ristretto, 
non c'è che dire. 

Ma anzitutto queste promozioni eccezio-
nali si dovrebbero verificare così raramente 
che non sarebbe gran danno, sì j, una volta 
tanto, due sce te eccezionali si susseguis-
sero coll'intervallo di due promozioni or-
dinarie. 

D'altra parte senza ricorrere assoluta-
mente ad una proporzione matematica, mi 
pare che si possa trovare una via di mezzo 
tra l'assurdo che consiste nel danneggiare 
troppo le armi che hanno gli avanzamenti 
troppo ristretti, e quell'altro che dovrebbe 
consistere nell'avvantaggiarle troppo. 

E questo sistema mi pare che si possa 
benissimo trovare, stabilendo un rapporto 
diverso per ogni arma e grado sulla base 
dei dati statistici che possiede il Ministero, 
in rapporto alle promozioni annuali. (Mo-
vimenti dell'onorevole ministro della guerra) 
Vedo che l'onorevole ministro fa segni di 
diniego. 

Ma un suo predecessore, l'onorevole Ot-
tolenghi, in Senato, nella seduta del 19 di-
cembre 1902, dichiarò che riconosceva per-
fettamente l'inconveniente a cui ho accen-
nato e soggiunse che si proponeva di pro-
porre una modificazione nella proporzione 
degli avanzamenti a scelta eccezionale in 
relazione ai ruoli di ogni arma e corpo. 
Egli poi non potè effettuare il suo divi-
samento. Sta difatto, però, che, così fa-
cendo si toglierebbe di mezzo un incon-
veniente che deriva dall'attuale prescri-
zione della legge e si eliminerebbe una causa 
di malcontento per quegli ufficiali, i quali 
si trovano nella posizione di Tantalo ri-
spetto a queste promozioni a scelta ecce-
zionale. 

Questo, onorevoli colleghi, è l'articolo 25: 
questa una delle sue conseguenze Vediamo 
ancora brevemente, prima di procedere in-
nanzi, quale sia la sua origine. 

Prima del 1896 esso non esisteva. L a 
legge del 1853, ammetteva bensì promo-
zioni a scelta per taluni gradi (nella pro-
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porzione di un terzo da tenente a capi-
tano e di metà da capitano a maggiore). 
Ma questa scelta era così larga che raris-
simi furono i casi della sua applicazione. 
Per conto mio non ricordo che quello del-
l'ora tenente colonnello Guerini da tenente 
a capitano. 

Ricordo anche che la sua promozione 
non sollevò recriminazioni di sorta : anzi 
incontrò il consenso unanime. Prova que-
sta che quando una scelta veramente si 
impone per il valore dell'eletto, non v'ha 
pericolo di reclami e commenti. 

Alla legge del 1853 succedette poi quella 
del 1896 dovuta all'alto senno del generale 
Ricotti , il cui nome è benemerito dell'eser-
cito e del Paese. 

Di questa legge fa parte l'articolo 25, 
sulla cui portata si sollevò sin dall'inizio, 
una certa disparità di criteri. 

Nella relazione con cui detta legge ve-
niva presentata alla Camera, si accenna dal 
relatore, onorevole Marazzi, ai pochissimi 
che avrebbero dovuto godere di questo 
articolo 25 e si osserva che la loro scelta 
eccezionale non avrebbe potuto disturbare 
il corso normale delle promozioni per an-
zianità od a scelta ordinaria, dovendo i pre-
scelti esser compresi nel quadro d'avanza-
mento per esser proposti. 

Questa restrizione, viceversa, non risulta 
nè dalla legge, nè dal regolamento, che am-
mettono il solo limite contemplato dall'ar-
ticolo 7, quello, cioè, della permanenza mi-
nima nel grado. 

Dalla discussione che ebbe luogo in Se-
nato il 26 marzo 1896, risultò che scopo 
dell'articolo 25 doveva esser quello di por-
tare pochissimi eletti al grado di generale 
prima di 50 anni. 

Sin d'allora, però, le condizioni della 
carriera erano già tali che, per giungere al 
generalato prima dei 50 anni, questi po-
chissimi avrebbero dovuto essere assai gio-
vani rispetto al loro grado (in massima 
quello di capitano) e quindi poco anziani, 
e quindi non compresi, certo, nel quadro 
d'avanzamento. 

Quest ' idea si trova riconfermata dalle 
parole pronunciate dal generale Ricotti in 
Senato, il 3.9 dicembre 1902, quand'ebbe ad 
esprimere l'avviso che, per ottenere dal-
l'articolo 25 la voluta efficacia, i prescelti 
avrebbero dovuto trovarsi nell'ultimo terzo 
del rispettivo ruolo d'anzianità. 

Ciò era logico, dato l ' intento che il le-
gislatore si era prefìsso: ma ciò includeva 
che i così eccezionalmente promossi, do-
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vesserò ^ s e r e ben pochi, giacché è facile 
_ comprendere come il loro scavalcamento 

non indifferente, dovesse riuscire impres-
sionante per la massa dei loro colleghi più. 
anziani. 

Nella stessa discussione del 1896 in Se-
nato emerse il concetto che l'articolo 2-5 
dovesse servire di compenso alla ristret-
tezza delle promozioni a scelta portate 
dalla nuova legge. Ora, se questo concetto 
del compenso si riferisce all'individuo do-
tato di meriti eccezionali, o che ha compiuto 
fatti straordinari, il quale per i diminuiti 
vantaggi della scelta ordinaria, non avrebbe 
più potuto avanzare così céleremente come 
sarebbe stato desiderabile non tanto nel-
l'interesse suo personale quanto in quello 
dell'esercito, la cosa sta perfettamente, e 
non muta il criterio circa la rarità degli e-
letti; se invece alla misura dovesse),attribuirsi 
un senso estensivo, è certo che verrebbe a 
mutare il criterio circa il numero ed allora 
gli eletti non potrebbero più essere pochis-
simi. 

Su questo punto non è venuta a por-
tare molta luce la circolare Ottolenghi del 
1902. Nella lettera di accompagnamento 
alla circolare stessa, diretta a tutte le au-
torità militari, il Ministero così si esprimeva 
a proposito dell'articolo 25 : 

«Ad un ordine di idee molto elevato 
debbono ispirarsi le proposte eli avanza-
mento eccezionale a scelta, di cui all'arti-
colo 25 della relativa legge, per gli ufficiali 
che abbiano potuto rendere servizi straor-
dinari e possiedano qualità militari spic-
cate ed universalmente riconosciute ». 

Servizi straordinari e qualità militari uni-
versalmente riconosciute ! 

Dunque pochissimi, anzi rarissimi. 
I l dispaccio ministeriale però soggiunge 

subito che queste proposte debbono anche 
ispirarsi agli scopi che l 'avanzamento ec-
cezionale si propone e nella circolare an-
nessa al dispaccio viene alla conclusione 
che bisogni: coll'articolo 25 applicato con 
maggior larghezza che non per il passato, 
fornire uno speciale reclutamento corrispon-
dente al fabbisogno annuo di 5 a 7 generali 
giovani. 

Noto di passaggio che, data la condi-
zione delle carriere, non sarebbe stato tanto 
facile l'averli prima dei 50 anni, salvo a cer-
care proprio i meno anziani fra i proposti. 

Soggiunge la predetta circolare (e non 
si potrebbe meglio suffragare la mia tesi) 

sche la ragione precipua della sino allora 
non avvenuta applicazione dell'articolo 25 

I a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I 
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« sembra sia da ricercarsi nella d ic i tura della 
2a p a r t e del l 'ar t icolo 25, la quale non ac-
cenna in a lcun modo allo scopo sopra di-
ch ia ra to e p e r t a n t o inspira il cri terio di con-
dizioni ed esigenze s t r ao rd ina r i e quali sol-
t a n t o si p o t r e b b e r o verif icare in pochissimi 
ufficiali ed in rar iss imi casi ». 

Non si p o t r e b b e essere più espliciti di 
così. So l t an to vien f a t t o di d o m a n d a r s i come 
mai il minis t ro del t e m p o pur a m m e t t e n d o 
che la dizione del l 'ar t icolo non r i spondeva 
a lo scopo voluto , non pensasse a modifi-
carlo o p p o r t u n a m e n t e e prefer isse servirsene 
s n a t u r a n d o l o a s so lu tamen te , r e n d e n d o an-
n u a l m e n t e obbl igator io , od in altri t e rmin i 
normale , u n genere di promozioni che, a 
senso delia legge, a v r e b b e d o v u t o avere ca-
r a t t e r e p u r a m e n t e eccezionale. Ad ogni modo 
la conclusione della circolare Ot to lengh i era 
che si largheggiasse r i spe t to a l l 'ar t icolo 25. 
E c 'era bisogno davve ro di una circolare se 
si voleva o t t ene re ciò; giacché p r ima d 'al-
lora, a p p u n t o per la difficoltà di appl ica-
zione e s a t t a del l 'ar t icolo 25, u n a sola era 
s t a t a la p romozione •eccezionale per quel-
l ' a r t icolo; quella del compian to t enen t e co-
lonnello Belvederi da c a p i t a n o a maggiore 
nel 1899: promozione , che r i spondendo per 
universa le consenso aila 2a p a r t e del p r imo 
inciso del n o t o ar t icolo, non diede luogo ad 
alcuna recr iminaz ione . E r a u n a pre mozione 
ancora ad uso ant ico. N o n s e m b r a però che 
la circolare Ot to lenghi por tasse mo l t a luce 
su l l ' a rgomento e n e l l ' a u t u n n o del 1902 la ' 
Commissione cent ra le si t rovò non poco per-
plessa di f r o n t e a l l ' appl icaz ione dei criteri i 
della circolare stessa. 

Di ques ta perpless i tà si rese efficace in-
te rpre te il generale Besozzi in Sena to , con 
una in te rpe l lanza che finiva con un ordine 
del giorno, che s a r à o p p o r t u n o r icordare . 

Egli fece r i levare le difficoltà di a t t u a - • 
zione della scel ta eccezionale, e nel l 'ordine 
del giorno i n v i t a v a il minis t ro a s tud ia re ! 
una modif icazione del l 'ar t icolo 25 che «lo 
mettesse in a rmon ia con i cri teri i n fo rma-
tivi d e l l ' a v a n z a m e n t o ed i bisogni per la 
formazione di o t t imi quadr i ». 

Ques t ' o rd ine del giorno fu a p p r o v a t o dal 
Senato, dopo di essere s t a t o anche accet-
ta to dal minis t ro Ot to lenghi . Non solo, ma 
o t teneva anche l ' app rovaz ione dello stesso 
venerando a u t o r e della legge del 1896, del 
senatore Ricot t i , che d iceva ques te t e s tua l i 
parole: «Mi associo ben volent ier i a l l 'ordine 
del giorno p r e s e n t a t o dal generale Besozzi 
perchè, se a p p r o v a t o , d a r à occasione al Se-
nato di d i scu te re u n a ques t ione mi l i tare di 
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grandiss ima i m p o r t a n z a , quale quella del-
l ' a v a n z a m e n t o a s c i i t a , p o r t a t o da l l ' a r t i -
colo 25 ». 

La cosa però non ebbe segui to, e l ' a r t i -
colo 25 è r i m a s t o qual era sino al dì d 'oggi . 

I n t a n t o la circolare Ot to lenghi aveva a-
p e r t o la s t u r a alle p ropos te pe r promozioni 
eccezionali. 

Si adoperò d a p p r i m a l ' a r t ico lo 25 per 
co npiere salvataggi, appl icandolo , cioè, ad 
ufficiali d is t in t i , se si vuole, e s senz ia lmente 
per la ragione che si t r o v a v a n o prossimi ai 
l imit i di e tà e si voleva offrir loro un mezzo 
di avanza re di un grado o al più di due, 
non cer to di por ta r l i al genera la to p r ima 
dei c i n q u a n t a anni , g ius ta l ' i n tenz ione pri-
mi t iva del legislatore c i t a ta dal la circolare 
Ot to lenghi . 

Le promozioni per salvataggio ebbero per 
conseguenza quelle per risarcimento di danni: 
quelle, cioè, app l i ca te ad ufficiali d is t in t i 
ancor essi (siamo sempre nel c a m p o della 
dist inzione, ma di u n a dis t inzione, dirò così, 
normale) che si do levano di essere s t a t i 
scava lca t i dai loro colleghi delia ca tegor ia 
sov raccenna t a . 

Anche qui l 'a r t icolo della legge era sna-
t u r a t o . 

In f ine si con t inuò a l a rgheggia re nelle 
p ropos te per l ' a r t icolo 25 sino a ragg iungere 
q u e s t ' a n n o la notevole cifra di u n a s e t t an -
t ina di ufficiali. 

- E per la p r ima vol ta si a p p r o v a v a n o dalla 
Commissione cent ra le p ropos te per la pro-
mozione eccezionale di ufficiali di s t a t o mag-
giore, malgrado il pa re re cont ra r io più vol te 
espresso dal capo di s t a t o maggiore il quale 
a v e v a s e m p r e sos t enu to il conce t to che gli 
ufficiali di s t a t o maggiore debbano essere 
t u t t i d is t in t i e non sia qu ind i il caso di 
creare superdis t inz ioni t r a loro. 

Di questo pare re era pu re il generale 
P e d o t t i , il quale in u n a sua circolare del 
1903 diceva p rec i samente così: « H o escluso 
t u t t i gli ufficiali di s t a t o maggiore propos t i 
perchè la promozione eccezionale a scelta 
avrebbe f a t t o loro scavalcare colleghi dello 
stesso corpo, pa rendomi non conven ien te 
nè ammissibi le che nel corpo di s t a t o mag-
giore, ove t u t t i gli ufficiali d e v o n o essere 
scelti e dis t int iss imi , un ufficiale ne scaval-
chi un a l t ro sul solo f o n d a m e n t o di qua lche 
t i to lo di mer i to spesso casuale e non di ec-
cezionale e p r o v a t a super o r i t à . E ciò an-
che in conformi tà delle deliberazioni prese 
l'anLO scorso dal la Commissione cent ra le ». 

Secondo me, avevano ragione t a n t o il 
generale Sa le t t a , q u a n t o il generale P e d o t t i ; 
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osservo però, che la possibil i tà di non ap-
plicazione dell 'art icolo di cui t r a t t a s i nd 
arbi t r io degli individui costituisce un d i fe t to 
dell 'art icolo stesso, perch è la legge dovrebbe 
essere superiore alla volontà di chi è desti-
na to ad applicarla. In omaggio a questa 
esclusione di ufficiali di s t a to maggiore, non 
più t a rd i della p r imavera scorsa, la propo-
sta f a t t a in via s t raordinar ia per un capi-
t a n o di s t a to maggiore, molto dist into e 
che aveva un bri l lante s ta to di servizio in 
Africa, era s t a t a senz 'a l t ro resp in ta dalla 
Commissione centrale . 

I criteri sono dunque cambiat i nel corso 
di pochi mesi. Di ques ta mutevolezza di 
criteri si hanno pur t roppo ne l l ' amminis t ra-
zione della guerra non pochi esempi. Tan to 
per ci tarne un al t ro mi riferirò al corso di 
esperimento is t i tu i to l ' anno scorso per i te-
nent i anziani di cavalleria da dichiararsi , 
o meno, promovibil i . Ques t ' anno pare che 
det to corso sia già s ta to abolito. Ed in t an to 
t r e ufficiali bocciati l ' anno scorso dopo quel 
corso, ma che per le loro note sarebbero 
s ta t i promossi, r icorrono a quan to mi si dice 
al Consiglio di S t a to e così si a u m e n t a quella 
serie di ricorsi da pa r t e di mili tari , che non 
si sa se sia p ròp zia per la buona disci-
plina. 

E i e n t r a n d o nel l ' a rgomento osservo- che 
se si dovesse cont inuare con s e t t a n t a pro-
posti a l l 'anno, in dieci anni avremmo 700 
ufficiali, che, s t ando alla dizione del l 'ar t i -
colo 25, dovrebbere essere di merit i ultra 
eccezionali. Ora nessun esercito al mondo, 
neppure il nos t ro che contiene nel suo seno 
ot t imi e dist int i ufficiali, credo possa van-
ta re t a n t e indiv idual i tà eccezionali. Se poi 
si conf ron ta l 'unico ufficiale proposto in sei 
anni (dal 1896 al 1902) coi qua t t rocen to e 
più che in altr i 6 anni, cont inuando di que-
sto passo dovrebbero essere prop sti, si 
viene alla conclusione che l 'ar t icolo 25, come 
è fo rmula to , non si pres ta più al l 'applica-
zione presente ed avvenire. 

Sin qui si po t rebbe cambiare la dizione 
dell 'art icolo e riferirsi non più ad ufficiali 
eccezionali bensì sol tanto no tevolmente di-
s t in t i . 

Il danno maggiore però s ta secondo me 
nel metodo di accer tamento seguito per la 
scelta. 

Le Commissioni d ' a v a n z a m e n t o sono più 
di 1300 : d u n q u e 1300 a p p r zzament i (la se ( 

conda p a r t e del pr imo comma del l 'ar t i - j 
colo 25 è f o n d a t a esclusivamente sopra un | 
apprezzamento !). I 
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Alcune Commissioni poi, come l'onore-
vole ministro sa meglio di me, sono costi-
tu i t e da un solo membro ; dunque è il cri-
terio personale che impera in questo caso. 

La Commissione centrale , poi, che esa-
mina e vaglia le proposte delle Commis-
sioni d ' a v a n z a m e n t o è compos ta dai coman-
dant i di corpo d ' a r m a t a , vale a dire di ge-
nerali che per la loro anziani tà ed al t issima 
posizione non possono aver avu to f r equen te 
c o n t a t t o di servizio e mol ta conoscenza per-
so tale col maggior numero dei candidat i . 
Sarà molto se ognuno di qu sti sarà cono-
sc 'u to da due o tre generali al più, ment re 
il l egolamento per l 'applicazione della legge, 
richiede per la scelta i q u a t t r o quin t i dei 
vot i favor voli. 

Ne deriva che la maggior pa r te dei giu-
dici è cost re t ta a r imet ters i ai pareri espressi 
sui r app rti che s t anno loro dinnanzi , rap-
port i compilati da au to r i t à diverse con cri-
teri diversi, che non possono dare se non un 
conc t to appr ssimativo del valore dei can-
didat i e rendono pe r t an to difficile u n ' e s a t t a 
g radua tor ia . - Che succede ? Succede che 
più ancóra dei rappor t i è na tu ra le che acqui-
stino au to r i t à i giudizi d i r e t t amen te espressi 
in seno alla Commissione dai generali che 
conoscono questo o quello f r a i candidat i . 

Da ciò è inevi tabi le che nascano accuse 
e sospet t i di favor i t i smo e si faccia s t r ada 
l ' idea che non sempre il più meri tevole sia 
prescelto, bensì quegli che ha a v u t o la for-
t u n a di essere pa t roc ina to da qualche ge-
nerale più influente ed autorevole f ra i suoi 
colleghi. Donde uno scoraggiamento ed un 
malcontento nei non prescelti , i quali, ed 
è umano, non sanno spesso capaci tars i di 
essere s ta t i posposti ad altri e nel metodo 
di giudizio subi to t rovano confor to alla 
loro deiasione. Ora è, a parer mio, eminen-
t emen te dannoso che un simile germe di 
malcontento p o s s a t r o v a r radice in un ' e le t t a 
di ufficiali i ndubb iamen te dist int i (tali deb-
bono essere se sono s ta t i proposti) e venga 
ad aggiungersi ad al t re fo rme di malcontento 
che, per ragione dei t empi e della stasi 
nelle carriere, già serpeggiano nella massa 
degli ufficiali. Dopo un p o ' l a t empes t a tace 
e le acque r i to rnano t ranqui l le alla super-
fìcie. Ma in f o n d o ? I rancori e le amarezze 
dovu te a simili ragioni si conservano per 
t u t t a una carr iera e du rano sino ai più alti 
gradi e le conseguenze ne sono ta lora ben 
tr is t i L 'onorevole minis t ro non ha bisogno 
ch'io gli ricordi il caso di Bazaine che lasciò 
b a t t e r e a Spicheren Frossard per antico 
rancor personale. 
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Si not i poi u n a l t ro danno di ques ta pro-
mozione eccezionale f o n d a t a p u r a m e n t e su 
a p p r e z z a m e n t i dei super ior i : la t e n d e n z a 
cioè a fa lsare il c a r a t t e r e degli ufficiali , i 
quali s a r a n n o p o r t a t i a f a r di t u t t o per 
me t t e r s i in v i s t a , a fugg i re j l avor i oscuri 
b r a m a n d o i b r i l lan t i : a cercare i pos t i ap-
par iscent i , a sacr i f icare , in u n a paro la , la 
sos tanza a l l ' a p p a r e n z a ed a seguire i mean-
dri d e l l ' o p p o r t u n i s m o . 

È d u n q u e , quello di cui si discorre, un 
s is tema che si pres ta alla sorpresa ed al fa-
vor i t i smo: che dà colpi mor ta l i al morale: 
che t e n d e a f a l sa re il c a r a t t e r e . For se per 
questi mot iv i in d i e c i a n n i d a che esiste f u 
poco app l i ca to e le Commissioni e s i t a v a n o 
ad app l ica r lo . 

Ma se il d a n n o che ho r i l eva to si veri-
fica in t u t t e le a rmi , esso è di una speciale 
g rav i tà per q u a n t o concerne il corpo di S t a t o 
maggiore, ed è fac i le il c o m p r e n d e r n e la ra-
gione. 

Lo s t a t o magg io re è cos t i tu i to da u n ri-
s t r e t to n u m e r o di ufficiali t u t t i , volere o no, 
dist inti ; t u t t i a n i m a t i da nobile à m b zione, 
che si conoscono pe r lo p iù intus et in cute, 
si v a l u t a n o e si a p p r e z z a n o e s a t t a m e n t e a 
vicenda. 

Si c o m p r e n d e come in un corpo così 
cost i tu i to la g r a d u a t o r i a della d i s t inz ione 
presenti u n a diff icol tà speciale e r iesca mol to 
delicata. 

I l m in imo errore di a p p r e z z a m e n t o , d a t o 
l ' ambien te , deve p r o d u r r e in ques to corpo 
un ' impress ione ben più p r o f o n d a che non 
nelle a l t r e a rmi . 

Si agg iunga poi la non ind i f f e ren te com-
plicazione che la supersce l t a d o v u t a a l l 'ar -
ticolo 25 p o r t a a l l ' ingrovig l ia to in t reccio di 
promozioni già es i s ten te in s t a t o maggiore 
per il dup l ice f a t t o dei due diversi t ipi di 
a v a n z a m e n t o a sce l ta o rd ina r i a già acqui-
sita (tipo an t e r io r e e pos te r io re al 1896) e 
per i d ivers i q u a d r i d ' a v a n z a m e n t o a s e -
conda d e l l ' a r m a di p roven ienza . g 

Ne a b b i a m o un esempio in ques to mo-
mento stesso in cui ella, onorevole m i n i -
stro, è s t a t a c o s t r e t t a a r icorrere al Cotìsi-

' * 
glio di S t a t o per ave rne il p a r e r e in mer i to 
alla soluzione da ado t t a r s i pe r u n a p romo-
zione a scel ta eccezionale di ufficiali di 
s ta to maggióre . 

Ignoro quale pa re r e a b b i a d a t o il Con-
siglio d i s t a t o ; ma , q u a l u n q u e tesso sia, 
credo t u t t ' a l t r o che improbab i l i r icorsi e 
reclami. 

L'esperienza fatta per la prima volta 
conferma dunque l'estrema difficoltà di ap-
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p l icare , come p r o v v e d i m e n t o per iodico e 
normale , l ' a r t i co lo 25 allo s t a t o maggiore 
e f a pensa re con dolore che in u n corpo 
scel to (nel quale già per le s tesse sue f u n -
zioni vi è u n a cer ta t e n d e n z a a l l ' i n d i v i -
dual ismo) si ve r rà (e sa rà peggio che ai 
t empi del Quad ro A e del q u a d r o B- l 'ono-
revole min is t ro sa a che cosa io voglio al-
ludere) ad una tr ipl i e d iscr iminazione, che 
n o n a v r à conseguenze favorevol i nè p r il 
mora le degli ufficiali, nè per l ' a n d a m e n t o 
del servizio. 

Si a v r a n n o cioè t r e ca tegor ie di ufficiali 
di s t a t o m a g g i o r e : i p ropos t i e prescel t i 
pe r l ' a r t i co lo 25, i p ropos t i e non pr s e l t i 
che s a r a n n o delusi e scoraggiat i ed i nep-
pu re p ropos t i che si cons idere ranno come 
e l emen t i di sca r to . 

Ora è cer to che nè i second nè i terzi , 
ma s o p r a t u t t o quest i u l t imi , p o t r a n n o po r -
t a r e nel d i s impegno delle loro funz ioni quel-
l ' e l eva to mora le che, se cos t i tu isce la pri ma 
forza di u n ufficiale ed il p r imo coefficiente-
di un buon servizio, a maggior ragi me è ri-
chiesto in u n corpo come quello di s t a t o 
maggiore che ha così difficili e del ica te m a n -
sioni. 

Si d i rà che ciò succederebbe an<-he con 
gli esami . Io f r a n c a m e n t e credo di n e ri-
t engo che il m e t o d o di scel ta speciale in 
uso dia mol to maggior ad i to ad accuse e 
sospe t t i di f avor i t i smi , a l l ' a m a r e z z a delle 
delusioni . 

Si d i rà anche che q u a l u n q u e scel ta è fa-
t a l m e n t e d e s t i n a t a a susc i ta re invid ie e 
c o m m e n t i . 

Io non lo credo, q u a n d o la scel ta è ben 
f a t t a . T a n t o è vero che in ques to m o m e n t o 
stesso la p romozione in base a l l ' a r t ico o 25 . 
di u n d is t in t i ss imo c a p i t a n o anz iano *ìi s t a t o 
maggiore non ha s l l eva to a lcuna recr imi-
naz ione nella massa dei colleghi suoi, a d f-
f e r enza di casi analoghi . Ma, p r unan me 
consenso, egli ba des ide ra to come eccezio-
nalmente d i s t in to . 

E ques ta è la migl iore p r o v a che in 
ques to caso la scel ta è s t a t a b u o n a , perchè 
i .col ieghi sono i giudici migliori e più se-
ver i in ques t i casi. 

Ques to anzi f a nascere l ' idea se, q u a n d o 
si volesse ad ogni «costo m a n t e n e r e l ' a r t i -
colo 25 (per i casi mol to eccezionali p j rò) 
non sa rebbe , pe r a v v e n t u r a , il caso di f a r e 
un referendum t r a i colleghi (la m a r n a l ' ha 
già, ma t r a i super ior i ) ; non d i v e r s a m e n t e 
dì q u a n t o si p r a t i c a in F r a n c i a per quel la 
ce r t a p romoz ione ad a n z i a n i t à dei s >ttu£-
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ficiali ad ufficiali recentemente is t i tui ta 
dal ministro André. 

Non posso per ultimo terminare questo 
accenno al malcontento che il sistema se-
guito per le promozioni eccezionali può far 
nascere, e che anzi, se vogliamo essere 
franchi, ha f a t to nascere, senza, citare quello 
che il generale Sismondo diceva il 26 di-
cembre 1906 in Sena to : 

« Le promozioni a scelta vanno consi-
derate non solo dal la to della sodisfazione 
procurata all 'individuo, ma anche da quello 
della ripercussione che esse hanno nella 
massa. Esse debbono servire di stimolo a 
questa e non di scoraggiamento ». 

Ora è chiaro ch^ con un sistema a base 
di esami e di esperimenti lo stimolo ci può 
essere, mentre col sistema at tuale è molto 
più facile che ci sia lo scoraggiamento. 

Quanto sono venuto esponendo, onore-
voli colleghi, mi induce a sostenere la con-
venienza di modificare non solo il regola-
mento (come mi dirà probabi lmente l'ono-
revole ministro), ma benanche la legge stessa, w 
informandola a criteri di più prat ica a t tua-
zione. 

Io; cioè, sarei d 'opinione che convenga 
conservare una scelta eccezionalissima per 
i f a t t i accertati , per i servizi resi, e per 
contro occorra scindere ne t tamente i f a t t i 
dalle presunzioni, da quelle presunzioni che, 
come dicevo, sono il tallone di Achille del-
l 'articolo 25. La marina fa così. Essa ha un 
articolo 28 che è analogo al nostro 25, ma 
non l 'ha mai applicato alle presunzioni: bensì 
unicamente a f a t t i marinareschi veramente 
straordinari , quali il viaggio al Polo Nord. 
Essa l 'ha infa t t i applicato al comandante 
Cagni e al dot tor Cavalli ; sono questi va-
lorosi ufficiali i due soli che hanno sinora 
f ru i to di ques to articolo 28. 

Nell 'esercito vi sono ufficiali che hanno 
reso effett ivi servizi allo Stato; e potrei qui 
ci tarne due, dei quali uno con i suoi studii 
ha f a t to r isparmiare parecchie centinaia di 
migliaia di f ranchi all 'erario, e l 'al tro con 
una geniale invenzione in fa t to di artiglie-
rie ha reso un servizio eminente al l 'arma 
ed all'esercito. En t rambi furono giustamente 
promossi per l 'articolo 25. Ben venga, in si-
mili casi, l 'articolo 25, poiché si t r a t t a di 
f a t t i accertat i . Ma quando si r imane nel 
campo delle presunzioni la cosa è diversa. 
Ed io trovo che sarebbe prudente e razio-
nale il controllare queste presunzioni con 
prove ed esperimenti. 

L 'onorevole ministro, a quanto mi risulta, 
intende, con provvido pensiero, di ripristi-

nare gli esami a scelta da capitano a mag-
giore. Per conto mio non posso che far 
plauso a questo intendimento, il quale darà 
mez?o ai buoni elementi di migliorare al-
quanto le a t tual i infelici condizioni di car-
riera. 

E f rancamente non vedo la ragione per 
cui agli ufficiali presunti meritevoli di una 
scelta speciale non si potrebbe applicare un 
sistema analogo. 

Perchè, ad esempio, non si potrebbero 
stabilire prove per scelta distinta che tro-
verebbero riscontro a quanto si pratica in 
al tre amministrazioni dello Stato? Queste 
prove, is t i tui te sotto varia forma e con una 
certa durata (anche di più set t imane, come 
in Austria), darebbero sicuro mezzo ai com-
ponenti la Commissione di giudicare e va-
gliare sotto t u t t i gli aspetti i candidati, i 
quali potrebbero prender par te a questi 
concorsi solo quando abbiano determinate 
note favorevoli, che li dichiarino ammissi-
bili ad essi. 

Agli ufficiali delle varie armi prescelti 
con questo metodo, si potrebbero accordare 
gli stessi vantaggi d< Ilo s ta to maggiore, con 
che si sfaterebbe l'idea che i soli ufficiali 
di s tato maggiore debbano avere le ali ai 
piedi (ali molto tarpate , a vero dire, dalla 
vigente legge) come Mercurio, e monopo-
lizzino il generalato, 

Quanto agli ufficiali di s ta to maggiore, 
conviene notare che la presunzione di riu-
scire buoni elementi nei più alti gradi do-
vrebbe teoricamente esistere per ognuno di 
essi, e se questa presunzione per un motivo 
o per l 'a l t ro venisse a cessare, essi dovreb-
bero cessare dal l 'appàrtenére a quel corpo. 

Se ad ogni modo anche per essi si vo-
lesse stabilire una scelta distinta, questa 
dovrebbe aver luogo con prove più severe 
ancora che non per le al t re armi, giacché 
noMesse oblige, e la superscelta dovrebbe in 
tal caso risolversi in qualche aumento al 
vantaggio di carriera di cui già fruiscono. 

Ciò quando si volesse a-solutamente man-
tenere una doppia scelta di diveso g e n e r e : 
ordinaria e speciale. 

Ma non ve ne sarebbe neppur bisogno. 
Infa t t i , is t i tuendo successivi concorsi per i 
vari gradi, fino a quello di tenente colonnello 
inciuso, e dando ai vincitori dei concors i 
dei vantaggi di promozione di due o tre 
anni per ogni grado, si avrebbe il risultato 
che gli elementi molto distinti, presentan-
dosi a tali concorsi e cumulandone i van-
taggi, finirebbero per avere un vantaggi 0 

totale di carriera di ot to e dieci anni che 
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pennetterebbe loro di arrivare realmente 
giovani al generalato, com'era intenzione 
del legislatore del 1896, meglio forse di 
quanto non sia ora possibile di arrivare col 
volo dovuto all'articolo 25, e certo con 
maggiore garanzia di controllo e di giudizio. 

I concorsi multipli darebbero inoltre il 
vantaggio di sottoporre l'ufficiale a varie 
prove in varie epoche, e così se taluno avesse 
superato un primo concorso senza i voluti 
meriti od avesse perduto nelle qualità fì-
siche ed intellettuali col progredire dell'età, 
non sfuggerebbe a prove successive. 

Così soltanto gli ufficiali aventi i pol-
moni sani supererebbero tutti gli ostacoli 
ed arr; verebbero agii alti gradi. 

Naturalmente insieme ad un più giusto 
e razionale sistema di scelta dovrebbe fun-
zionare un più severo sistema di elimina-
zione, sopratutto nei gradi superiori. Sotto 
questo aspetto è innegabile che i limiti di 
età hanno fatto un gran male aprendo nelle 
Commissioni un adito inopportuno alla 
pietà, che si risolve in danno all'esercito. 

Non è il caso ch'io insista più a lungo 
sopra un sistema che mi sembrerebbe atto 
ad eliminare le difficoltà derivanti dall'ar-
ticolo 25 ed a far sparire quel senso di 
minor fiducia e di malcontento a cui la sua 
applicazione dà luogo. 

È chiaro che nelle attuali condizioni esso 
più non serve allo scopo cui era originaria-
mente destinato. Stabilito per aprire la 
strada a poche individualità di merito ec-
cezionale allo scopo di portarle rapidamente 
al generalato prima dei 50 anni, esso serve 
ora puramente a compensare dell'attuale 
stasi di carriera un numero molto mag-
giore di ufficiali di merito distinto, se si 
vuole, ma non eccezionale, accelerando al-
quanto la loro promozione. ' 

In questa condizione di cose, poiché l'ar-
ticolo non serve più al suo scopo primitivo 
ed occorrono circolari spiegative per far de 
rogare dalla sua esatta applicazione, par-
rebi e più semplice l'abolirlo, ritoccando 
anche, se occorre, tutta la legge d'avanza-
mento. Questa -infatti fu compilata collo 
sguardo rivolto al passato ed è, por prin-
cipio, contraria alla scelta, tranne nei casi 
eccezionali di cui al più volte -citato arti-
colo. Una prima breccia a questo principio 
sta per aprirla l'onorevole ministro col ri-
Pristino degli esami a scelta da capitano a 
maggiore. D'altra parte, se rivolgiamo lo 
sguardo agli eserciti esteri, vediamo che la 
scelta ordinaria è applicata su basi più 
^arghe che non presso di noi. 

In Francia le si apre largamente la strada: 
(un terzo da tenente a capitano, metà da 
capitano a maggiore, pura scelta in tutti 
gli alti gradi); ma è scelta senza prove, nè 
esami, il che significa che i mali in piccola 
scala da noi lamentati per l'applicazione 
dell'articolo 25 sono là in grande scala. In 
realtà quell'esercito è bacato da un sistema 
di scelte arbitrarie, che si risentono di in-
fluenze molteplici e sopratutto dell 'inva-
denza del parlamentarismo. Non rammento 
più chi mi narrava che in un solo anno vi 
furono al Ministero della guerra francese 
ben 8000 raccomandazioni di deputati per 
promozioni a scelta di ufficiali. 

Voci. E poi ci sono le fiches. 
DI SALUZZO. Per lo meno ci sono state. 
In Germania non v' ha scelta ufficial-

mente stabilita se non per lo stato mag-
giore. Ma in realtà essa esiste per le varie 
armi sotto una forma curiosa e per volontà 
dell 'Imperatore. S ccome colà l 'avanza-
mento ha luogo per corpo, così egli, trasfe-
rendo un ufficiale giudicato meritevole di 
più rapido avanzamento da un corpo ad 
un altro e regalandogli, se occorre, dell'an-
zianità in modo da metterlo alla testa dei 
pari grado del nuovo corpo, gli conferisce 
un avanzamento a scelta vero e proprio, po-
nendolo in grado di esser promosso alla 
prima vacanza nel grado superiore che si 
effettui nel nuovo corpo. 

Questo è un sistema feudale, anzi, dirò 
meglio, un abuso, a cui ripugnerebbero i 
nostTi usi, i nostri sentimenti e le nostre 
tradizioni. 

Dove vige un sistema realmente mo-
derno è, non lo si crederebbe, in Austria. 
Colà è attuato il sistema dei successivi con-
corsi, che dà precisamente i risultati ai quali 
alludevo, poiché conduce ad avere ottimi 
quadri di ufficiali superiori e generali in 
età relativamente giovane. 

Fra i tre l'esempio evidentemente da 
imitarsi è quello austriaco. 

Non voglio abusare della pazienza della 
Camera intrattenendola più a l u D g o su que-
sto argomento. 

Posti in luce gli inconvenienti che deri-
vano dall'applicazione dell'articolo 25, ho 
creduto opportuno di richiamare l'atten-
zione dell'onorevole ministro sulla conve-
nienza di modificare la legge ed i sistemi 
d'avanzamento Confido che egli vorrà pren-
dere in benevola considerazione le mie pa-
role, unicamente inspirate al maggior van-
taggio del nostro esercito « de'suoi valorosi 
ufficiali. [Approvazioni — Congratulazioni) 
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P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro della guerra per rispon 
dere a questa interpellanza. 

VIGANO', ministro della guerra. L'ono-
revole Di Saluzzo ha lamentato che l'ap-
plicazione-dell'articolo 25 della legge sub 
l'avanzamento non è stata quella, che avreb-
be dovuto essere. 

Questo suo lamento è completamente 
giustificato da queste cifre: dal 1896, in cui 
cominciò ad andare in vigore la legge sullo 
avanzamento attuale, sino ad oggi, si sono 
fat e nell'esercito 8266 promozioni, delle 
quali, per la proporzione stabilita dalla 
legge stessa, 412 avrebbero potuto essere 
a scelta secondo l'articolo 25 ; invece, di 
siffatte promozioni se ne fecero soltanto 36 
in tutto. 

Du que c'è una disposizione di legge, la 
quale non ha dato gli effetti, che avrebbe 
dovuto dare secondo il concetto, che ebbero 
il ministro, che l'ha proposta, ed il Parla-
mento, che l'h i approvata. Lo scopo, che si 
voleva raggiungere con quella disposizione 
legislativa-, era essenzialmente di promuo-
vere, mediante uu certo vantaggio di car-
riera, -negli ufficiali di maggiore ingegno e 
di ferma volontà, la passione degli studi 
superiori, specialmente dell'arte militare, e 
promovere contemporaneamente la costante 
esattezza dei disimpegno dei propri doveri 
professionali. 

Codesto vantaggio di carriera si voleva 
fosse dato, naturalmente, innanzi tutto a 
quelli eletti per ingegno e carattere, qua-
lora avessero la fortuna di dare prova pa-
lese di loro valentìa; e poi, anche a coloro 
dei quali si possa, fondatamente, presagire 
che tale prova di valentìa potrebbero dare 
all'occorrenza. Così, si pensava, si sarebbe 
avuto una parte dell'ufficialità, la quale 
avrebbe potuto raggiungere il grado di 
maggior generale all'età, all' incirca, di 50 
anni; mentre che per tutti gli altri, che a 
quel grado potevano aspirare, l'età, in cui 
avrebbero potuto avere la promozione, si 
calcolava fosse compresa fra i 55 ed i 58 anni. 

E con la proporzione stabilita si volle 
limitare il numero di questi eletti tutt 'al più 
ad un terzo del numero dei generali. 

Questi dunque furono scopo e misura di 
quella disposizione legislativa; essa, ripeto, 
non ha dato quegli effetti che il legislatore 
si riprometteva. 

Ora, io dico: lo scopo è indubbiamente 
buono, la misura, in cui si vuole esteso il 
vantaggio di carriera, è, mi pare, logica. 
Dunque conviene provvedere perchè l'at-
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tuazione pratica di questa disposizione le-
gislativa sia quale deve essere, e non per-
duri la sua inefficacia. 

Ma come provvedere all'uopo ? L'onore-
vole Di Saluzzo crede che converrebbe modi-
ficare la dizione dell'articolo 25; io, dico il 
vero, non sono di questo avviso, e mi com-
piaccio che delia stessa mia opinione sia 
anche il generale Ricotti. . . 

DI SALUZZO. 11 contrario! 
VIGANO', wnnùirodella guerra. ...il quale, 

come tutti sanno, nella discussione fatta al 
Senato disse: cambiate pure questo articolo, 
aggiungete pure qualche frase, ma non cam-
bierete l'essenza alla cosa. 

DI SALUZZO. Non mi pare. 
VIGANO, ministro della guerra. Quanto 

ora ho ricordato, l'ho letto nei resoconti 
delle sedute del Senato. 

Del resto, comunque sia, questa è la mia 
opinione. Perchè l'articolo 25 possa dare 
quei risultati, che dovrebbe dare, piuttosto 
che modificarne la dizione e cambiare così 
la legge, modificherei, invece, il regola-
mento, il quale tace completamente sullo 
scopo, che hanno queste promozioni a scelta, 
non dà prescrizioni esplicite, chiare, alle 
Commissioni compilatrici delle note carat-
teristiche, proponenti, smila ricerca, nei can-
didati, delle qualità di mente e di carat-
tere, e magari sulle prove, che le Commis-
sioni dovebbero far dare ai candidati stessi; 
non dice alle autorità superiori, che devono 
dar corso alle proposte, come debbano 
svolgere l'opera loro di controllo e di illu-
strazione delle proposte stesse; tace infine 
sui eriteri, che dovrebbe seguire la Com-
missione centrale di avanzamento per giu-
dicare se i proposti sono meritevoli di que-
sta promozione a scelta speciale. 

Veggo dunque la necessità di colmare 
tutte queste lacune del regolamento, e farò 
del mio meglio per escogitare le opportune 
aggiunte, per le quali, a cominciare da que-
sto anno, si possa ottenere una logica ap-
plicazione dell'articolo 25. Se l'onorevole 
Di Saluzzo si persuaderà che sia questo un 
mezzo valido per ottenere quello, che egli 
desidera, ne sarò felicissimo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Di Saluzzo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DI SALUZZO. Con molta riserva. Mi fa 
piacere che l'onorevole ministro riconosca 
che il metodo seguito finora non sia dei 
migliori e proponga di modificarlo. Ma, a 
mio parere, non basta modificare il regola-
mento: occorre modificare la legge, perche, 
anche modificando il regolamento, i criteri 
della legge restano sempre^gli stessi. 
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Nella sua risposta l 'onorevole ministro ( 
li a parlato di ufficiali, che si distinguono per 
l.'esatto adempimento dei propri doveri e per 
gli s tudi fa t t i . .Ala tu t to ciò non costituisce 
ancora i fa t t i straordinari ed i servigi emi-
nenti, a cui si riferisce l 'articolo 25, anche 
nelle sue presunzioni. Questo dimostra sem-
pre più come nell 'applicare tale articolo ci 
si scosti da ciò, che esprime la sua dizione. 
Ed a proposito di fa t t i straordinari , do-
manderei al ministro di qual genere essi 
possano essere in tempo di pace. In t mpo 
di guerra vi sono già le promozioni per me-
rito di guerra; in t empo di pace, in verità, 
non saprei vedere quali possano essere que-
sti fat t i , a meno di qualche impresa colo-
niale. 

È certo ad ogni modo ohe, astrazion f a t t a 
da ogni al tra considerazione, occorrerebbe 
mutare l 'articolo 25; perchè altrimenti si 
conserverebbe quel « certo rapporto costante 
di uno a vent i» che p o r t a i notevoli incon-
venienti, che ho avuto l 'onore di esporre. 

Quanto al parere del generale Ricott i , 
mi permet to di osservare che egl< in Se-
nato, dopo essersi associato alla proposta 
del generale senatore Besozzi, so gg'unse : 

«Forse il solo modo p >r ras giungere l'o-
biett ivo sarebbe di prescrivere per legge 
che la scelta dovesse cadere su gli ufficiali 
della seconda metà, od anche dell 'ultimo 
terzo del ruolo di anziani tà ». 

Mi sia lecito di domandare al ministro 
se si sentirebbe di prescrivere questo per 
legge. 

VIGANO', ministro della guerra. No. 
DI SALUZZO. Lo credo, eppure sarebbe 

questo, secondo l ' illustre generale, il soìo 
modo per raggiungere l 'obbiett ivo di ll 'arti-
colo 25: se ella lo esclude, poiché Ila stesso 
si.riferisce a ciò, che disse il generale Ri-
cotti, viene ad ammet te re che non vi sia 
modo di dare efficacia all 'articol > 25. Al-
lora t an to vale abolirlo. 

VIGANO', ministro della guerra. Ma bi-
sognerebbe ammet te re che ci fosse quel solo 
modo. 

DI SALUZZO. Ho citato il parere del 
generale Ricott i perchè di qu Ilo si t ra t -
t ava . Ad ogni modo ritengo che successivi 
concorsi valgano meglio di qualunque scelta 
eccezionale per apprezzamenti . P< rciò prego 
l 'onorevole ministro di studiare se per que-
sta via non si possa venire ad una sodi-
sfacente soluzione. 

Dichiararmi sodisfatto non posso; mi ri-
servo di parlare di questa questione in al-

i t ra sede, presentando, se del caso, una mo-
zione. (Commenti — Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Esaur i ta così la inter-
pellanza dell 'onorevole Di Saluzzo, passe-
remo a quella dell'onorevole Cameroni pure 
al ministro della guerra. Prego di darne 
le t tura . 

L U C I F E R O , segretario, legge: 

« Aproposi to delleiniquità commesse dal-
l 'Amminis t razione della guerra ai danni del 
tenente colonnello cav. Michele Testa dal-
l 'anno 1901 aU'anno 1906 e più particolar-
mente: in primo luogo per conoscere se 
creda giusto, decoroso, utile alle istituzioni, 
specie militari, che in causa della notoria 
impotenza economica della par te privata, 
r imanga indefinitamente sospeso il giudizio, 
dalla Quarta Sezione del Consiglio di Sta to ri-
messo per definizione di competenza alla 
Cassazione in merito al ricorso del tenente-
colonnello Testa contro i decreti ministe-
riali 9 aprile e 27 maggio 1905 e contro il 
dispaccio ministeriale 3 giugno 1905; o quan-
to meno se non ri tenga opportuno definire 
di propria iniziativa la incresciosa vertenza* 
con un provvedimento r iparatore in armo-
nia col parere 19 novembre 1903 del Con-
siglio di Sta to a sezioni riunite e col voto 
espresso alla Camera dalla Giunta delle pe-
tizioni sin dalla seduta 7 maggio 1906; in 
subordin : per conoscere se e com profit-
tando della sop ra Ide t t a notoria imposenza, 
possa assumersi la responsabilità di occul-
tare e sot t rarre alla sanzione tempest iva 
del l 'autori tà giudiziaria i gravi reati di a-
zione pubblica formalmente denunziati dal 
tenente colonnello Testa nei suoi ricorsi 
s t raordinari a S. M. il Re a carico eli uffi-
ciali superiori, dei quali alcuni t u t t o r a in 
servizio ed uno rivestito di importantissi-
ma funzione militare internazionale; infine 
per conoscere se e come giustifichi l 'a t t i -
tudine passiva ed indifferente dei detti uf-
ficiali superiori di f ronte alle formali docu-
menta te accuse pubblicate dalla s tampa di 
ogni par te politica a loro carico e non re-
lative al solo caso Testa». (Interruzioni — 
Commenti). 

Voci. A domani ! 
P R E S I D E N T E . Prego di far silenzio, 

specialmente le t r ibune ! L'onorevole Ca-
meroni ha facoltà di svolgere la sua inter-
pellanza, dato che abbia qualche parola da 
aggiungere a quelle, che ha scri t te nel testo 
della interpellanza stessa. (Bene! Bravo!) 

CAMERONI. Ho una parola sola da ag-
giungere per farmi perdonare, se è possi-
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bile, la lunghezza del testo della interpel-
lanza; ma temo olle essa debba suscitarmi 
contro ancora, a maggior ragione, le ire 
vostre; perchè questa parola è che lo svol-
gimento della interpellanza sarà propor-
zionale alla lunghezza del testo dell'inter-
pellanza medesima. (Commenti — Inter-
ruzioni). 

Ciò, che gli ufficiali superiori e l 'Ammi-
mini trazione della guerra hanno consu-
mato ai danni del tenente colonnello, ca-
valiere Michele Testa, dal 1901 al 1906, è 
così grave, è così impressionante, che un de-
voto amico delle istituzioni e dell'esercito, 
nell'accingersi a riferirne ed a chiedere giu-
stizia, deve armarsi di tutto il suo sangue 
freddo, deve fare appello alla saldezza dei 
proprii convincimenti, per non lasciarsi sor-
prendere e trascinare da retoriche velleità 
antimilitariste e sovversive. Farò dunque 
tut to il possibile per riuscire obiettivo e 
sereno, ciò solo mettendo innanzi, che ap-
pare provato o che non è discutibile, se 
pure affermato dalla sola parte danneggia-
ta, tennto conto della probità e lealtà di 
questa (non mai venuta meno nei trenta-
cinque anni" di vita militare, precedenti ai 
fatti in questione) e tenuto conto anche 
della nessuna smentita seria, che gli inte-
ressati vi seppero opporre. 

La Camera conosce già, per la rela-
zione 7 maggio 1906 della Giunta delle 
petizioni, quale sia lo stato di servizio del 
tenente colonnello, cavaliere Michele Testa. 
Proveniente dalla scuola di guerra, addetto 
al l ' Ist i tuto geografico militare, applicato 
per più anni allo stato maggiore, chiamato 
a far parte di Commiss oni importanti, come 
quella d'inchiesta sull'acquisto dei grani 
esteri, fregiato di tre onorificenze cavalle-
resche, egli nel novembre 1900 fu giudi-
cato idoneo all 'avanzamento al grado di 
colonnello ed inscritto nel quadro di avan-
zamento pel 1901. 

Nell'aprile 1901, da Novi-Ligure, dove il 
reggimento suo aveva s de, fu spedito in 
distaccamento col suo battaglione al Colle 
di Tenda, dove rimase per cinque mesi e 
mezzo, prendendo parte alle manovre di 
campagna e, secondo il giudizio dei supe-
riori, rispose bene al proprio ufficio. 

Durante la permanenza al Colle di Tenda 
il tenente colonnello, cavaliere Testa, per 
esigenze di servizio, di disciplina e di istru-
zione, -dovette punire un capitano ed un 
sergente, riferendone al suo comandante, 
colonne Ilo Thermes, a Novi-Ligure. Senon-
chè questi, influenzato per vie traveise da-

gli stessi ufficiali puniti , si portò dopo 
quaranta giorni a Colle di Tenda per una 
inchiesta in merito, e revocò le punizioni, 
rimproverando al cavaliere Testa di avere 
agito per risentimento del momento e per 
ragioni personali. 

È da notarsi subito che tali ragioni per-
sonali furono poi escluse dagli stessi puniti. 

11 cavaliere Testa, ritenendosi leso in-
giustamente dall 'appunto, chiese al colon-
nello Thermes di poter parlare col coman-
dante della brigata, generale De Giorgis; ma, 
ciò essendogli stato vietato (e perchè? ecco 
un primo sopruso) dovette rivolgersi a lui 
per lettera. 

F u questa la vrima mali laòes. I l colon-
nello Thermes, venuto a notizia della lettera 
che gli fu riferita come un reclamo, concepì 
il più vivo e profondo rancore verso il pro-
prio dipendente, e lo sfogò bassamente, come 
verrò dicendo. 

Dell'episodio di Colle di Tenda nessun 
altro strascico vi era stato fuorché una nota 
di rimprovero 28 settembre 1901, da parte 
del generale Gobbo, comandante la divi-
sione di Alessandria; nota, alla quale il ca-
valiere Testa il 20 ottobre aveva risposto 
scolpandosi con un rapporto. 

Come un fulmine a ciel sereno, l '8 di-
cembre il colonnello Thermes comunicava 
al cavaliere Testa come egli non fosse stato 
r. portato nel quadro d'avanzamento 1902, 
in seguito al parere emesso in proposito 
dalla Commissione d'avanzamento. 

Addolorato e stupefatto il cavaliere Testa 
chiese ragione al colonnello Thermes, il quale, 
dopo aver parecchio tergiversato e prote-
stato che nello specchio di proposta all'a-
vanzamento lo aveva dichiarato idoneo, 
finì coll 'ammettere di avere apposta nel 
l ibretto personale una nota sfavorevole, che 
egli diceva di lieve entità, ma che suonava 
in questi termini: « Casella D. Non sa sem-
pre serbare la necessaria serenità di giudi-
dizio ed uniformità di condotta verso i suoi 
inferiori ». 

Tale nota, compilata fino dal 14 settem-
bre, non era mai s tata comunicata al ca-
v-alier Testa secondo le prescrizioni precise 
dell'articolo 5 dell'istruzione per la compila 
zione delle note caratteristiche, richiamato 
da una speciale circolare giunta a. reggi-
mento il 3 ottobre di quello stesso anno; 
cosicché egli non aveva potuto presentare 
le proprie d scolpe prima che la nota, di-
venuta definitiva, ed aggravatasi di grado 
in grado, avesse impressionato i superiori 



L E G I S L A T U R A X X I I l a S E S S I O N E 

12589 
D I S C U S S I O N I 

? ifep. 

TORNATA DEL 4 MARZO 1 9 0 7 

e provocato il definitivo provvedimento a 
suo carico. 

Il colonnello Thermes adunque, con un 
secondo gravissimo abuso di autor i tà ed a 
sfog > evidente di rancore, aveva colpito, 
nel mistero ed alle spalle, il cavalier T( s i a , 
sperando di sanare la sua soperchieria con 
l ' imporgli una firma tardiva sul l ibretto, 
unica prova della avvenuta comunicazione 
della nota. Ma non cedette il cavaliere Te-
sta alle di lui imposizioni, e apponendo la 
firma vi aggiunse la data 8 dicembre 1901 , 
cosicché l 'arbitr io del superiore rimase ir-
refutabi lmente documentato . 

Di fronte a tale arbitrio al cavaliere Te-
sta non r imaneva che di rec lamare al Mi-
nistero per via gerarchica. Ma il suo recla-
mo per via gerarchica avrebbe dovuto sve-
lare tutt i i precedenti ed intaccare diretta-
mente il colonnello Thermes. 

Come sperare che un reclamo simile fosse 
acce t ta to e trasmesso dal colonn Ilo Ther-
mes, dal comandante della brigata, generale 
De Giorgis e dallo stesso generale Gobbo, 
che, avendo lasc ato correre l 'operato abu-
sivo del colonnello Thermes, si erano fa t t i 
di lui complici diretti e necessari ? 

I n tal frangente il cavaliere Testa , in 
attesa di sporgere regolare reclamo,, come 
sporse infatt i il 6 gennaio 1902, scriveva il 
25 dicembre 1901 una, raccomandata pigio-
nale, notate bene, al generale Ponza di 
San Martino (allora ministro alla guerra) da 
lui conosciuto anni addietro a R o m a in 
seno alla Commissione d' inchiesta per l 'ac-
quisto dei grani esteri. 

In tale lettera, privata e confidenziale, il 
cavalier Testa , esponendo net tamente al 
generale Ponza i precedenti e le cause della 
pat i ta ingiustizia, invocava che una inchie-
sta fosse fa t ta da un ufficiale generale estra-
neo al corpo d 'armata ed af fat to neutrale. 

Nessun dubbio che il passo era falso e 
disciplinarmente pericoloso; ma che il ca-
vai er T e s t a avesse ragione e necessi tà di 
ricorrervi è provato da ciò che, in fatto, al 
reclamo regolare 6 gennaio 1902 non fu dato 
corso dal comandante la divisione, gen rale 
Gobbo; e ciò col pretesto che esso « cost i -
tuiva una gravissima mancanza per la sua 
forma al tamente riprovevole, e perchè con-
tenente giudizi in opposizione a quelli, che le 
autori tà superiori avevano creduto di espri-
mere a riguardo del rec lamante ». Ho detto: 
col pretesto. Pretesto fu infatt i la forma del 
reclamo, che la stessa minoranza del Con-
siglio di S t a t o a sezioni riunite riconosceva 
nel parere 19 novembre 1903 redatto « in 

termini rispettosi e con forma disciplinata ». 
Pretesto , e grottesto pretesto, quello dei giu-
dizi del cavalier Testa in opposizione a 
quelli dei superiori, quasi che un reclamo 
dovesse limitarsi a tener bordone ai supe-
riori giudizi, contro i quali si reclama ! 

Comunque, il ministro Ponza d< San Mar-
tino avrebbe potuto punire disciplinarmente 
il cavalier Testa e non tenere conto della 
let tera direttagli fuori della via gerarchica. 
Invece ,e c ioè semplicemente mostruoso, egli 
si pensò di violare il segreto epistolare (arti-
colo 161 del codice penale) e di passare in 
originale quella lettera pr ivata e confiden-
ziale (come risulta dalla r icevuta della rac-
comandato) agli stessi superiori del cavalier 
Testa, contro i quali era diretta, e per essi 
al generale Gobbo, che fungeva allora da 
comandante di c rpo d 'armata in assenza 
del generale Rugiu, affinchè inquisissero e 
procedessero. 

Credete voi, onorevoli colleghi, che i 
generale Gobbo, come diret tamente inte-
ressato, si eccepi-se o si ricusasse? mainò ! 
Egli , dopo aver t ramutato , a carico d i ca-
valiere Testa in arresti di rigore gli arresti 
a disposizi >ne ordinati dal Ministero, as-
sunse la inchiesta a mezzo del generale De 
Giorgis e dei colonnello Thermes, degli au-
tori, cioè, di tu t te le ini quità sopraesposte; 
e sui voluminosi quanto parziali rapporti 
di costoro, senza neppur curarsi» come era 
suo preciso dovere, e dovere di e lementare 
giustizia, di interrogare l 'accusato, redasse 
una requisi i ria ferocissima in data 10 feb-
braio 1902, imputando al tenente colonnello 
cavalier Testa di « svisare completamente 
la real tà dei fatt i ; di affermare sc ientemente 
cose contrarie al vero; di fare asserzioni, le 
quali, oltre alla f rma al tamente scorretta , 
eraaoassolutamente infondate e che, quando 
le scrisse, non ignorava che fossero ta l i» . 

L a let tera , 25 dicembre 1901, al generale 
Ponza vi è definita: « un vero libello, piena 
di censure irriverenti ed ingiuste, con sci; nte 
t ravisamento della massima parte dei fat t i 
esposti, compiuto con mala fede, con inten-
zioni e propositi ingenerosi e sleali, trasci-
nato dal basso movente di dar sfogo in 
qualunque modo al suo rancore v rso il 
proprio colonnello». E conclude proponendo 
che il cavalier Testa venga sottoposto a 
Consiglio di disciplina per la revocazione. 

Non commento, nè ve n'è bisogno, que-
sto at to d'accusa, terribile per chiunque, 
più terribile per un vecchio ufficiale onora-
tissimo, tale che dalla Commissione d'avan-
zamento, pur nel momento, che lo cancel-
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lava dal quadro 1901, veniva giudicato: 
« pei le di lui ottime qualità morali, e 
per l'elevato sentimento militare perfetta-
mente idoneo a poter comandare un di-
stretto di prima classe ed a conseguirvi lo 
avanzamento al grado superiore ». 

Giova piuttosto ricordare ciò clie il Mo-
mento di Torino, non smentito nò quere-
lato, stampava nel suo numero 6 agosto 
1906 a proposito delle animosità antiche del 
generale G bbo contro il cavalier Testa. 

Pazientate che vi legga la triste pa-
gina, onorevoli colleglli ; ne mette conto. 

« Le cause dell'animosità del generale 
Gobbo verso il colonnello Testa, dichia-
rata a quest'ultimo dallo stesso colonnello 
Thermes, e della quale erano a conoscenza 
moltissimi ufficiali della brigata Casale, 
risa'gon<> al tempo, in cui il Testa era mag-
giore nel 12° fanteria e il Gobbo coman-
dante la brigata Casale, e si collegano al 
fatto che il Testa non volle, in una speciale 
circostanza di servizio, piegarsi a compiere 
un atto, che ripugnava alla sua lealtà ed 
onest i e che credeva contrario alla giu-
stizia. 

« M< ntre, infatti, eia maggiore nel 12°fan-
teria, il Testa fu inviato dal comandante 
interinale del reggimento a Cassino, per in-
dagare e riferire sulla condotta tenuta da 
un distaccamento del reggimento coman-
dato dal tenente Gino Petropoli, nelle cir-
costanze dell'incendio di una fabbrica di 
prodotti pirotecnici, in cui vi furono diversi 
morti e feriti. 

« Dal'e concordi deposizioni delle auto-
rità del paese, e dalle dichiarazioni degli 
stessi feriti e salvati, gli risultò ehe la con-
dotta del distaccamento in generale, ed in 
ispec'e dell'ufficiale e di alcuni soldati nel-
l 'opera di salvataggio e di dissotterramento, 
era stata superiore ad ogni elogio; epperò 
nel compilare il suo rapporto sull'inchiesta 
credette di elogiare l'opera di coloro, che 
si erano maggiormente distinti, e, fra essi, 
anche l'opera del tenente Petropoli, che gli 
parve equo segnalare per qualche speciale 
ricompensa. 

« Nel giorno -successivo a quello, in cui il 
Tes 'a consegnò iì suo rapporto, il coman-
dante interinale del reggimento gli disse 
che tale rapporto era dispiaciuto al co* 
mandante della brigata (generale Gobbo), 
il quale non trovava ,opportuno che si 
proponesse per una ricompensa il Petro-
poli, che era un mediocre ufficiale e che 
perciò lo invitava a ricompilare il rap-
porto in altra guisa. 

« I l Testa fece presente al comandante 
del reggimento che il suo compito era li-
mitato ad indagare la condotta del distac-
camento e del suo comandante in quella 
speciale circostanza dell'incendio e non già 
la condotta in genere dell'ufficiale; che il 
suo rapporto era basato sulle concordi di-
chiarazioni, stese per iscritto, dalle prime 
autorità del paese (sindaco, procuratore del 
Ee, presidente del tribunale, carabinieri ecc.) 
e sulle risposte verbali fattegli dalle per-
sone ferite e salvate ; che gli era assoluta' 
mente impossibile compilare un altro rap-
porto, che urtasse contro la propria co-
scienza e le proprie convinzioni e che per-
ciò lo manteneva nella sua integrità. 

« In seguito a tale risposta il coman-
dante interinale del reggimento gli comu-
nicò che il comandante della brigata aveva 
accettato il rapporto, ma aveva ordinato 
di dirgli che egli aveva una carriera in-
nanzi a sè e che avrebbe dovuto pensare ai 
casi suoi. 

« Non potendosi porre in dubbio la lealtà 
del comandante del reggimento, il quale 
ncn aveva nessun interesse a dire una cosa 
non esatta, come non collegare l'ininter-
rotta animosità del generale Gobbo contro 
il Testa al rifiuto di compilare un rapporto 
non veritiero, tanto più che proprio da quel 
momento il Testa ebbe a subire una lunga 
sequela di ingiustizie? 

« Ecco infatti la triste odissea del Testa 
da quel tempo: 

« a) Nel 1897 con insistenti e replicate 
insinuazioni (cosa che al Testa fu confidata 
dallo stesso comandante del reggimento di 
quest'epoca) il generale Gobbo gl fece to-
gliere dallo specchietto caratteristico del 
1897 la qualifica di ottimo ufficiale supe-
riore che aveva conseguita nel 1896, e la 
fece ridurre a buon ufficiale con coeffi-
ciente 3 ; e ciò perchè, per causa di una 
gravissima e pericolosa malattia delia figlia, 
il Testa non aveva potuto rientrare, prima 
della scadenza, da una licenza ordinaria, 
che gli era stata concessa collo stess > assen-
timento del generale Gobbo e che dopo po-
chissimi giorni questi intendeva di rito-
gliergli. Per tale mot'vo il Gobbo, suggerì 
indirettamente, con replicate osservazioni 
ed insinuazioni, che si apponesse sullo 
specchietto caratteristico del i897 del Testa 
l'annotazione che egli non possedeva doti 
talmente spiccate da giustificare la quali-
fica di ottimo ufficiale-; e ciò, ripetiamo, 
soltanto perchè non aveva saputo sacrificare 
la salute, se non forse la vita, di sua figlia 
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al desiderio manifes ta to dal Gobbo ch'egli 
r ientrasse volontar iamente dalla licenza, che 
gli era s t a t a concessa; 

« b) Dopo di avergli f a t to apporre una 
nota, in occasione d< 1 giudizio sulla sua 
promovibi l i tà a tenente colonnello, il gene-
T a l e Gobbo, quale membro della Commis-
sione d ' avanzamento , fece dare dagli altri 
membri defila Commissione parere sfavore-
vole alla promozione del Testa, il quale non 
f u sacrificato in tale circostanza solo per-
chè l 'onesto ed integro generale San Mar-
zano, comandante il corpo d ' a r m a t a di 
Roma, si oppose a quella ingiustizia, e lo 
salvò, dichiarando, nel l 'annotare il relativo 
specchietto d ' ; ìvanzamento, che per la co-
noscenza personale che aveva di lui, lo ri-
teneva non solo idoneo a conseguire il grado 
di tenente colonnello, ma anche a coman-
dare in ter ina lmente il reggimento in as-
senza del colonnello; 

« c) All 'a t to della promozione a t enen te 
•colonnello al Testa sarebbe spet ta to , per 

» diritto, di r imanere al 12° fan ter ia e di es-
sere dest inato al comando del deposito 
s taccato in Solmona, ci t tà prossima alla 
sua pa t r ia e al cerchio dei suoi interessi di 
famiglia. Ebbene, per togliergli anche questo 
fo r tu i to vantaggio, il generale Gobbo, sia 
con proposte ufficiali al Ministero, sia con 
insistenze pr ivate presso il generale Bey, 
suo amico e direttore generale delle armi 
di fan ter ia e cavalleria, lo fece invece tra-
sferire all'11° fanter ia , mot ivando la cosa 
col dire che il Testa aveva bisogno di 
stare sot to la d i re t ta sorveglianza del co-
lonnello». 

Affermazione questa (commenta sem-
pre il Memento) che fu sment i ta dai lo-
devolmiui i servizi prestat i dal tenente co-
lonnello Testa al comando del deposito 
s taccato di Ferrara . 

Sencnchè, continua nar rando il giornale 
torinese: « d} Le persecuzioni, cessate momen-
t aneamen te coll 'al lontanarsi del generale 
Gobbo, r icominciarono nuovamente , quando 
dal deposito di Fer ra ra , nel luglio 1900, il 
Testa fece ri torno alla sede del reggimento 
in Novi Ligure e si t rovò ancora alle di-
pendenze del generale Gobbo, il quale dal 
comando della Divisione di Messina era 
s ta to t rasfer i to a quello di Alessandria. 

« In fa t t i , immedia tamente nell 'agosto 
1900, con ingiusti e mendaci rappor t i fa t t i al 
comandan te il l i Corpo d ' a rma ta , il Gobbo 
gli faceva iscrivere sullo specchio delle pu-
nizioni un r improvero semplice, che il co-
m a n d a n t e . d e l reggimento, colonnello Ther-

•• t<* aberra ti*-* Oepurar 
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mes, apponeva nel più assoluto mistero e 
senza fargliene il menomo rccenno. Quale 
fondamento di giustizia e di verità avesse 
anche questo r improvero è d imostra to dal 
f a t t o che, essendo il Testa, per mera com-
binazione, venuto a conoscenza di ciò. ed 
avendo na tura lmente reclamato in propo-
sito presso il comandante del I I Corpo di ar-
mata , generale Rugiu, questi dopo aver veri-
ficato bene le cose, ordinò che detto r impro-
vero fosse immedia tamente cancellato dal 
suo specchio delle punizioni, avendo dovuto 
cons ta t a re che le ragioni da lui addo t t e e 
corroborate da documenti ufficiali, erano 
esaurienti ». 

Ciò premesso, e chiusa la lunga ma ne-
cessaria parentesi, il Ministero, accogliendo 
la proposta del generale Gobbo, ordinava 
il 17 febbraio 1902 che il cavaliere Testa 
fossè sot toposto a un Consiglio di disci-
plina, il quale doveva r ispondere a questi 
due quesi t i : 

1. « Se il tenente colonnello Testa me-
r i tava di essere rimosso dal grado per man-
canza contro l 'onore ». 

I n f a t t i l 'accusa del generale Gobbo con-
tro il cavaliere Testa era principalmente di 
calunnia contro i superiori. 

2. « Se egli meri tava di essere revocato 
dall ' impiego per grave mancanza contro la 
disciplina ». 

Il Consiglio di disciplina, composto, te-
nuto e concluso in modo che il cavaliere 
Testa sosriene e d imost ra p ienamente ille-
gale, nei suoi ricorsi, dava risposta nega-
t iva ad unan imi tà sul primo quesito. Fu 
quindi esclusa la calunnia, la mancanza 
contro l 'onore e la conseguente rimozione 
dal grado. 

Sul secondo quesito la risposta f u affer-
mat iva colla maggioranza di un voto. F u 
ammessa, così, la grave mancanza discipli-
nare, e proposta la revocazione da l l ' im-
piego. 

Ora è meraviglioso ed edificante il consta-
tare come il Ministero, con sua nota 5 aprile 
1902, allo scopo di salvare i superiori uffi-
ciali e di dare loro una sodisfazione a qua-
lunque costo, t rovò modo, con arbitrio ed 
eccesso di potere manifesto e gravissimo, 
di al terare il significato e la por ta ta sostan 
ziale del verdet to , e di far r ientrare, per 
così dire, dalla finestra quell 'accusa di ca-
lunnia, che il Consiglio di disciplina aveva 
cacciata dalla porta . 

Decretava in fa t t i il Ministero : « ... Però, 
considerati i lunghi e buoni servizi da V. S. 
p res ta t i ; che l ' inchiesta disciplinare ha at-
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temiato gli addebiti a Lei mossi, e che il 
verdetto di revocazione fu pronunciato a 
semplice maggioranza di voti, ha ravvisato 
equo di accogliere il parare espresso da 
S. E il Comandante del II Corpo d'armata 
e di fare uso della facoltà concessa dall'ar-
ticolo 68 della legge 25 maggio 1852. 

« A mitigazione pertanto del verdetto 
pronunciato, il Ministero ha promosso da 
Sua Maestà il Re in udienza del30 marzo u.s., 
il decreto, col quale la S. V., anziché essere 
allontanato definitivamente al servizio, è 
collocata in aspettativa per sospensione dal-
l'impiego, con la seguente motivazione: 

• « In seguito alla non avvenuta sua iscri-
zione nel quadro di avanzamento inoltrava 
direttame te al Ministero un ricorso, conce-
pito in termini irriverenti e contenente 
gravi lagnanze.ed accuse, che risultarono 
destituite di serio fondamento, contro i pro-
pri superiori ed in ispecie contro il suo Co-
mandante di corpo, verso il quale dimostrò 
vivo rancore ed animosità ». 

Il cavalier Testa, già assoluto da ogni 
mancanza contro l'onore, era dunque di 
nuovo e per sempre bollato come calun-
niatore nei suoi documenti personali, nei 
quali la sopraddetta motivazione veniva 
iscritta. 

Alieno da scandali, fi duci oso ancora nella 
giustizia superiore, pauroso di maggiori guai, 
il cavalier Testa, ed ebbe torto, non \ olle 
ricorrere alla quarta sezione del Consiglio 
di Stato, come avrebbe potuto. E corse in-
vece, con una memoria autor izzata, al mi -

nistro Ottolenghi dimostrandogli, come la 
disciplina e le passate lezioni gli consenti-
vano, i gravi torti patiti e < hiedendo la 
revocadel provvedimento 30 marzo 1902. Ma 
invano : l'errore era fatto e non si voleva 
tornarvi sopra. 

F u soltanto per effetto di un'amnistia 
che, il 27 novembre 1902, il cavai er Testa 
veniva puramente e semplicemente richia-
mato in servizio presso il 77° reggimento 
fanteria con contemporaneo trasporto della 
sua anz anità dal 27 ottobre 1897 al 24-giu-
gno 1898: una perdita di otto mesi, per la 
quale gli furono passati innanzi circa no-
vanta ufficiali superiori di pari grado. 

Rovinato così nella sua carriera, posto 
nella morale impossibilità di riassumere il 
servizio onoratamente con quel po' di mar-
chio sul libretto personale, il cavalier Te-
sta, dopo avere invano supplicato per un 
posto nel personale dei distretti, dovette 
chiedere il collocamento in posizione ausi-
liaria prima di raggiungere i limiti legali 
di età. 
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Anelante però sempre di riabilitarsi e di 
j riconquistare la sua posizione, libero dai 

vincoli diretti della disciplina inerenti al 
! servizio attivo, egli si rivolse con ricorso 

5 luglio 1903 alla Maestà del K e, impugnando 
per illegittimità ed eccesso di potere tutti 
i provvedimenti presi a di lui carico dal di-
spaccio 3 dicembre 1901, che lo cancellava 
dal quadro di avanzamento, al regio decreto 
30 marzo 1902, che lo collocava in aspetta-
tiva per sospensione di impiego. 

Con parere 19 novembre 1903 il Consiglio 
di Stato a sezioni riunite dichiarava che 
«per la iniziale violazione di diritto com-
messa a danno del ricorrente risultava vi-
ziato di nullità tutto il posteriore procedi-
mento, e che, in conseguenza, il ricorso do-
veva accogliersi, non solo per questioni di 
legittimità, ma per considerazioni anche mo-
rali, che coincidevano con le considerazioni 
di legittimità ». 

Ognuno si penserebbe che, confortato da 
tale parere, il ministro del tempo, generale 
Pedotti, dovesse far giustizia al tenente co-
lonnello Testa Ma non fu così. Lo spirito 
di casta e la riluttanza a riparare lealmente 
i torti riconosciuti potarono più delle con-
siderazioni di legittimità e di moralitàsul-
l'animo del ministro, il quale, valendosi del-
l'articolo 12, n. 4, della legge sul Consiglio di 
Stato, e travisando apertamente in Consiglio 
dei ministri l 'obiettivo preciso del ricorso 
Testa, lo fece respingere con regio decreto 
17 dicembre 1903. 

Così giustizia fu un'altra volta negata. 
A questo proposito il generale Pedotti, 

in seguito alle pubblicazioni del Momento 
ed in una intervista col Lavoro di Genova, 
credettescusargi delia commessa iniquità, af-
fé mando che, dopo una sua circostanziata 
relazione ai ministri, questi avevano creduto 
opportuno di respingere il ricorso. 

Ma qui sta appunto il guaio. Che cosa 
riferì il ministro Pedotti ai suoi colleghi di 
più e di diverso da ciò, che il Consig io di 
Stato aveva veduto ed apprezzato! E come 
mai il criterio dell'opportunità fu fatto pre* 
valere a quello della giustizia1? 

È anche edificante al proposito di cono-
scere che il cavaliere Testa afferma di de-
tenere una lettera del generale Pedotti, del 
tempo in cui questi comandava il X corpo 
d'armata, colla quale egli deplorava i fatti 
dei quali il disgraziato ufficiale era stato 
v i t t ima! 

È dunque proprio vero che la giustizia 
ha diversi punti di vista ? 

Accasciato, ma non ancora disperato, il 
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cavaliere Testa il 20 dicembre 1904 tornò 
alla carica con un secondo ricorso straor-
dinario al Re, impugnando il regio decreto 
17 dicembre 1903, col quale il suo primo 
ricorso era stato respinto. 

Questo secondo ricorso conteneva anche, 
in subordine, una formale denuncia di fatt i 
delittuosi, in base agli articoli 175 ,178 e 180 
del Codice penale, tutti reati di azione 
pubblica. 

Implicando detto ricorso un bis in idem, 
il Consiglio di S t a t o lo giudicava irricevi-
bile, e così fu ritenuto col regio decreto 30 
marzo 1905. 

Senonchè qui si avverarono altre enor-
mità ministeriali. I l ministro P ' d o t t i , 
mentre, in ispreto dell'articolo 180 del Co-
dice penale, non diede alcun corso alle for-
mali denuncie di reati , contro le quali non 
poteva valere alcuna eccezione di irricevi-
bilità, d'altro canto, allo scopo di colpire 
nuovamente il cavaliere Testa, prendeva in 
esame il ricorso dichiarato irricevibile, e 
censurandone la forma, a suo dire, indisci-
plinata, provocava il regio decreto 27 mag-
gio 1905, col quale il cavaliere Testa veniva 
collocato a riposo dal 1° giugno senza iscri-
zione nel ruolo degli ufficiali di riserva. 

Tale regio decreto veniva comunicato 
all ' interessato con un dispaccio del 3 giu-
gno, col quale lo si giudicava « sfornito di 
ogni più elementare senti mento di disciplina» 
e si constatava in lui « la mancanca di ido-
neità morale a coprire ed all'occorrenza e-
sercitare qualunque impiego nell'esercito ». 

Così il ministro Pedotti , dimenticando 
-che il cavali e r Testa aveva parlato nel suo 
ricorso denuncia, il l inguaggionatuiale e le-
cito di ogni reclamante, linguaggio che egli 
poteva permettersi essendo svincolato dalla 
disciplina inerente al servizio att ivo ; sor-
passando, con abuso manifesto di podere, 
alle leggi militari, che interdicono ogni giu-
dizio sull 'idoneità morale di un ufficiale al-
l 'infuori del caso di sentenza di tribunale 
o di verdetto di Consiglio di disciplina; 
sostituendosi e sovrapponendosi ai giudizi 
favorevoli della Commissione di avanza-
mento; di autorità propria pronunciava la 
morte civile del tenente colonnello Testa, 
gli toglieva la imminente promozione ed il 
secondo avanzamento, spettantegli, come ad 
insignito della croce d'oro per anzianità di J 
servizio, e pel disposto dell'articolo 4, della 
legge 3 luglio 1902 ; lo privava degli assegni 
in corso e lo danneggiava nel computo della 
pensione* 
(tei Con un ultimo disperato tentativo in-
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sorse il cavalier Tes ta in via contenziosa 
avanti la quarta sezione del Consiglio di Stato 
chiedendo, con ricorso 10 luglio 1905, l 'an-
nullamento dei regi decreti 9 aprile 1905 e 
27 maggio 1905. 

$> l le more di quel giudizio, auspice il 
ministro Majnoni, l 'Amministrazione della 
guerra faceva parziale giustizia delle soper-
chierie più recenti consumate a danno del 
cavali: r Testa ; lo inscriveva, cioè, nella 
riserva con regio decreto 1° aprile 1906, 
togliendo così di mez'O il regio decreto 27 
maggio 190">; ma non osava risalire alla 
fonte prima delle ingiustizie patite dal va-
loroso ufficiale, per la solita preoccupazione 
di salvare a qualunque costo il prestigio dei 
capi. 

Avrebbe dovuto perciò la quarta sezione 
del Consiglio di S ta to occuparsi soltanto del 
regio decreto 9 aprile 1 9 0 5 ; ma il Mini-
stero, eom' era ovvio e prevedibile, fece 
opporre dalla avvocatura erariale la ecce-
zione di inammissibilità, basata sull' arti-
colo 28 legge 2 giugno 1889, che interdice 
contro lo stesso provvedimento ]1 ricorso in 
via contenziosa dopo esperito il ricorso ani-
mi Listrativo a Sua Maestà il Re . 

Posto così in evidente pericolo di vedersi 
chiusa l 'ultima via legale di giustizia, il ca-
vai er Testa, osservando come il Ministero, 
ossia l 'autori tà amministrativa, non fosse 
competente a d<cidere, come aveva deciso 
col regio decreto 9 aprile 1905, sulla de-
nunz'a formale da lui sporta col suo se-
condo ricorso a Sua Maestà il Re, sollevò la 
relativa eccezione che la quarta sezione non 
potè a meno di accogliere a sensi degli arti-
coli 40 e 41 legge sul Consiglio d i s t a t o , so-
spendendo ogni decisione e rinviando gli 
att i alla sup ema Corte di cassazione perchè 
statuisse sulla competenza. Ciò il 12 mag-
gio 1906. 

A questo punto, come vedremo, la iliade 
dei ricorsi rimane sospesa; ma non è sospesa 
la guerra atroce dell'alta burocrazia mili-
tare contro il cavalier Testa. 

Mentre egli, infatti, inscritto dal ministro 
Majnoni nella riserva, si attendeva la pro-
mozione a colonnello, < eco un dispaccio del 
ministro Vigano in data 30 giugno 1906, 
che gli riferisce come il giudizio della Com-
missione di avanzamento, provocato recen-
temente dallo stesso Ministero, gli fosse 
riuscito contrario. 

Già appariva strano l 'aver provocato il 
Ministero quel giudizio nel mese di giugno, 
mentre il paragrafo 167 del regolamento 
sull' avanzamento prescrive che i singoli 
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quadri t engano compilati al principio di 
ogni anno, in base ai giudizi delle compe-
tent i Commissioni; nè il cavalier Testa, 
d 'a l t ra parte, versava in alcuno dei casi pre-
visti nel comma 3° dell 'articolo 169 citato 
regolamento ; poiché egli si era t rovato , 
senza sua colpa, in posizione da non potersi 
giudicare in tempo debito, anzi vi si era 
t rovato per tor to marcio del l 'Amministra-
zione della guerra, riconosciuto dallo stesso 
ministro Majnoni, che revocava 1' iniquo 
provvedimento del suo predecessore Pedott i , 
ed iscriveva il cavalier Testa nella riserva 
con t u t t i gli effetti conseguenti di legge. 

Ma di ben peggio venne alla luce, ono-
revoli colleghi, quando il Ministero, dopo 
avere opposto t re mesi di silenzio ai reclami 
in via gerarchica del cavalier Testa, si de-
cise a giustificarsi con un suo dispaccio 
1° ot tobre 1906. 

Appare infa t t i dal detto dispaccio che 
il giudizio della Commissione di avanza-
mento si era basato sulle note carat te-
ristiche del l ibret to personale, che esso 
af ferma negli ul t imi anni sfavorevole al-
l'ufficiale, nonché sulle gravi ragioni di 
cara t tere disciplinare, che avevano dato 
luogo al suo collocamento a riposo. 

Orbene, il collocamento a riposo, per 
cominciare dall ' ult imo punto, era s ta to 
così ingiustamente e così in iquamente mo-
t iva to che lo stesso ministro aveva già do-
vu to revocare, come ho detto testé, il prov-
vedimento. 

Come va dunque che la Commissione 
potè basarsi sui motivi di un provvedi-
mento revoca to? Seppe, anzi, la Commis-
sione di questa r e v o c a i F u fa t to cenno di 
tal revoca, come si doveva, nel l ibret to 
personale del cavaliere Testa ? 

Dobbiamo credere, pur troppo, che no ; 
poiché, in caso diverso, nessuna nota 
sfavorevole doveva trovarsi nel libretto 
personale del cavaliere Testa dopo quella 
appostavi in segreto dal colonnello Thermes 
nel 1901, sulla cui illegalità, comunquè, sa-
rebbe s ta to s t re t to obbligo del Ministero di 
informare onestamente la Commissione do-
po il parere esplicito del Consiglio di Sta to 
a sezioni riunite, che tale illegalità aveva 
dichiarata . 

È così poco vero, poi, che le note carat-
teristiche fossero sfavorevoli negli ult imi 
anni al cavaliere Testa, che in base alle 
stesse la Commissione d 'avanzamento del 
Corpo d'esercito di Torino per due volte di 
seguito (nel 1904 e nel 1905) lo aveva giu-
dicato idoneo al grado superiore, ed il Mini-

: stero stesso lo iscriveva di conseguenza nel 
S quadro di avanzamento pel 1905. 

Ciò posto, è forse esagerazione ^'affer-
| mare che in questo giudizio della Commis-
| sione d 'avanzamento si abbia avuto un 
! certo sentore di caso Dreyfus, dal momento 
• che si sarebbero celati alla Commissione 

fa t t i , che le si dovevano far noti, e le si 
sarebbero comunicati, per converso, altri 
fa t t i , che essa non doveva conoscere, per-
chè distrutt i da f a t t i posteriori ? 

Su questo, punto oscuro a t tendo spe-
cialmente la r isposta del ministro, alla cui 
diret ta responsabilità esso si riferisce, poi-
ché voglio credere ehe il min stro stesso non 
vorrà assumersi la difesa ad oltranza dei 
suoi predecessori, sia pure in omaggio alla 
continuità dell 'Amministrazione, t an to più 
quando rifletta che tale continuità ebbe 
già a subire una fo te soluzione p<r i prov-
vediment i parzialmente r iparatori del mi-
nistro Majnoni. 

Circa la gravi tà dei f a t t i complessivi da 
me esposti e dalla s t ampa di ogni par t i to 
divulgati e deplorati; circa la necessità di 
giustificarli o di ripararli al più presto e 
degnamente, non mi esprimerò con parole 
mie, m i vi r ipeterò quello che si leggeva in 
un giornale militare non sospetto, nel-
VEsercito del 24 luglio 1906, a proposito delle 
pubblicazioni del Momento. Dopo aver ac-
cennato al suo convincimento circa la buona 
fede degli ufficiali superiori e circa la se-
rietà di intendimenti del giornale torinese, 
che per altro poteva essere s tato t r a t t o in 
inganno per imperfe t te informazioni, sog-
giunge: 

« È certo però che, dal momento che 
si è resa pubblica e specificata un 'accusa 
contro generali, dei quali si fanno i nomi, 
urge che pubbliche ed esaurienti siano le 
difese e le spiegazioni. Il silenzio in questo 
caso sarebbe oltremodo dannoso poiché in-
genererebbe fonda tamen te il sospetto che 
non vi siano valide ragioni per dimostrare 
da qua! par te è il tor to. È nell 'interesse 
della disciplina, e sop ra t t u t t o per chiara-
mente dimostrare che l 'unica norma, alla 
quale si ispira la condot ta dei superiori, 
è quella di a t tenersi alla legalità e alla 
giustizia. 

« Forse può darsi che per par te di qual-
cuno si sia apprezzato erroneamente un 
dato di fa t to : ma, se anche questo fosse, 
occorre confessarlo f rancamente e r iparare 
alle conseguenze che ne sono derivate. 

« Necessita, lo r ipet iamo ancora una 
volta con t u t t a la forza, che ci viene dal 
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grande affetto che nutriamo per l'esercito, 
che non si lasci, ingenerare fra gl'inferiori i 
il sospetto che, per salvare il prestigio delle 
alte autorità militari, si cerchi di celarneo, 
quel che è peggio, giustificarne gli atti . Non 
occorre ci soffermiamo a provare come un 
simile sospetto riuscirebbe dannoso alla 
compagine" dell'esercito, scoterebbe la fede 
nei capi, getterebbe dei dubbi sulla lealtà 
e la franchezza militare e darebbe buon 
gioco ai nemici delle istituzioni. 

« Nell'esercito e nella marina italiana 
non si hanno mai avuti precedenti che con-
sacrino o autorizzino a ritenere insufficiente 
o ingiusta l'applicazione delle leggi e dei 
codici senza alcun riguardo nè a grado nè 
ad ufficio. I processi Persano, Baratieri ed 
altri bastano a provare che non è vero che 
le posizioni elevate sfuggano alla legge, che 
è anche per i militari uguale per tutti ». 

Ma i generali accusati non fiatavano; ma 
il Ministero non si decideva ad assumere 
la loro difesa, che era la sua propria, 
o ad ordinare loro di difendersi per le vie 
legali. Soltanto il 13 agosto 1906, all'incal-
zare delle accuse, faceva dira,mare dalla 
Stefani il seguente comunicato ufficioso: 

« I l Ministero della guerra comunica che 
la questione sollevata da taluni giornali in-
torno all'esclusione dall'avanzamento el 'al-
lontanamento dal servizio attivo del tenmte 
colonnello Testa, dopo la decisione della 
quarta sezione del Consiglio di Stato è sot-
toposta al giudizio della Corte di cassazione 
di Roma, che è chiamata a decidere sulla 
competenza dell'autorità amministrativa o 
di quella giudiziaria. Sarebbe quindi op-. 
portuno e logico attendere con fiducia la 
decisione, che lo stesso ufficiale interessato 
ha promosso, senza anticipare un giudizio 
non fondato sopra una vertenza che solo 
dalla magistratura competente avrà e deve 
avere una risoluzione ». 

Ma il Ministero sapeva, pubblicando quel 
comunicato, come il cavaliere Testa, esau-
rito economicamente dalle molte procedure 
precorse, non avesse affatto promosso nè 
potesse promuovere la decisione della Su-
prema Corte sulla questione di competenza; 
sapeva perciò il Ministero che la questione 
non avrebbe avuto mai quella risoluzione, 
che esso stesso dichiarava necessaria da 
parte della competente autorità; sapeva 
quindi di rimandare con quel comunicato 
il buon pubblico alle greche calende ! 

E poiché la situazione è ancora oggi in-
variata ; poiché lo stesso artifìcio ha gio-
vato anzi al Ministero per ritardare di 

qualche mese che la Giunta delle petizioni 
gli rinviasse la vertenza per nuovo esame 
e provvedimenti; io domando al ministro-
se sia proprio questo il caso che la sua Am-
ministrazione debba rimetterai, come un 
privato litigante, all'iniziativa della parte 
più diligente, o non piuttosto se l'interesse 
supremo della giustizia e della .1 galità, 
delle quali egli è tutore nell'esercito, non 
gli imponga di provocare diretiamente la 
decisione e di non lasciar più oltre sospet-
tare salvataggi non s lo amministrativi, 
m a sì ancora penali (che sarebbero veri 
reati a lor volta). Poiché vere e formali de-
nunzie si contengono nei ricorsi del cava-
liere Testa; denunzie, eh;» potrebbero essere 
pregiudicate dalla prescrizione, ed allo quali 
avrebbe dovuto comunque soceorr re il suf-
fragio di prove e testimonianze pronte ed in 
mediate. Se 'ogni parte privata litigante è 
libera di provocare odi attendere i giudizi 
secondo la sua convenienza le suggerisce, 
non può il Ministero inspirare alla conve-
nienza sola il suo atteggiamento nei giu-
diz i stessi, poiché la sua funzione non è 
quella di mantene e fermi i suoi provve-
dimenti a qualunque costo, sibbene quella 
di vedere sino in f >ndo se tali provvedi-
menti siano giusti e degni di essere mante-
nuti. 

Che se il Ministero non si vuole assu-
mere tale compito di giustizia, non può, non 
deve tollerare in ogni modo che gli uffi-
ciali superiori, fatti segno a pubbliche ac-
cuse così gravi, vi. si mostrino indifferenti 
e non provvedano a tutelare il loro onore 
in faccia all'esercito ed al paese. 

Non si t rat ta del solo caso T sta, ono-
revoli colleghi. Al generale De Giorgis, at-
tuale comandante' la gendarmeria interna-
zionale in Macedonia, non è stato fatto 
carico dalla stampa solamente di avere in-
spirato le più atroci calunnie contro il ca-
valier Testa, ma sì ancora di aver tentato 
da colonnello, nel 1895, di rovinare certo 
tenente Alfredo Carnevale mediante falsi 
rapporti imposti ai suoi dipendenti, e come 
falsi riconosciuti poi da inchiesta del tri-
bunale militare di Verona, con sentenza 
1° luglio 1895. 

Per di lui ordine, infatti, e col concorso 
del di lui capitano aiutante maggiore in 
prima1, fu fatto stendere ad un sergente di 
ispezione, tal Achille Valli, un rapporto, col 
quale si denunciava falsamente il- Carne-
vale di avere con violenza forzata una con-
segna. 

I l sergente Valli prudentemente conservò,. 
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e fu in grado di esibire alla Commissione j 
d'inchiesta la minuta del falso rapporto, 
stesa di pugno del capitano aiutante mag-
giore, il quale non potè negare il fatto e si 
scusò adducendo gli ordini superiori. 

Ora è egli possibile tacere e tollerare 
senza reazione alcuna che si divulghino 
fatti così enormi, e tali da screditare il no-
stro esercito, non solo, ma il nome nostro 
di fronte alle potenze? 

Nell'interesse dell' esercito nostro, nel-
l'interesse del nostro buon nome italiano, 
nell'interesse della giustizia, ho creduto 
di portare alla tribuna parlamentare argo-
menti così dolorosi e così delicati. È ormai 
tempo di finirla co vieto pregiudizio, che 
considera opera di sana conservazione po-
litica il coprire tutte le magagne, il farsi 
complici di tutte le iniquità di chi sta in 
alto, e perciò dovrebbe sentire più grave il 
peso delle proprie responsabilità. 

Così non si conservano, onorevoli colle-
ghi, le istituzioni; così si favoriscono le ca-
morre, così si disorganizzano le funzioni di 
Stato, si distrugge la disciplina/ la fede 
nél dovere, il senso e la coscienza delle re-
sponsabilità singole alte e basse; così si pre-
parano debolezze e defezioni nell'ora delle 
maggiori prove. 

Attendo con ansia dal ministro una ri-
sposta alta e serena, una risposta esau-
riente da gentiluomo e da soldato,Male che 
mi dimostri, se possibile, la infondatezza 
delle accuse divulgate a c a r i c o degli uffi-
ciali superiori del nostro esercito e della 
Amministrazione della guerra, o quanto 
meno mi riconforti a sperare nel trionfo di 
quella giustizia, senza la quale nessuna na-
zione, per quanto potente e ricca, può vi-
vere e prosperare veramente. 

Questo soprattutto invoco e spero dalla 
parola del ministro, che egli, cioè, ove non 
creda o non possa risalire tanto addietro e 
fino alla radice nella ricerna delle singole 
responsabilità del male, si impegni for-
malmente innanzi alla Camera a trovare 
modo anche in via. eccezionale, come il caso 
consiglia, di ripararlo e prontamente. 

La Camera, che g à gli rinviò per esame 
la questione in sede di petizioni, lo secon-
derà certo in qualsiasi iniziativa straordi-
naria di questo genere, che richiedesse il di 
lei concorso; ed egli, con quest'atto sponta-
neo e generoso, solleverà, di fronte alla pub-
blica opinione, il pre tigio dell'esercito no-
stro e delle nostre civili istituzioni. {Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro della guerra. 

VIGANO, ministro della guerra. Ad ognu-
na delle domande espresse nel lungo testo 
delle interpellanze dell'onorevole Cameroni, 
domande che egli h,t ora ampiamente e ca-
lorosamente illustrate, darò specifica ri-
sposta. 

Si pretende che, fra il 1901 ed il 1906, 
al tenente colonnello Testa siano state fatte 
ingiustizie: dico ingiustizie, perchè è parola 
più corretta di quella usata dall'om revole 
Camer ni. Ebbene, ecco, invece, come, in 
essenza, si sono passate le cose. 

Nel settembre del 1901 il tenente colon-
nello Testa riportò, a cagione di certe sue 
pecche nel governo disciplinare del batta-
glione, che comandava, nota caratteristica 
sfavorevole. 

Nel dicembre successivo fu giudicato 
dalla Commissione superiore di avanzamento 
non promovibile al grado di colonnello. 
Egli, quando, nel dicembre, di questo sfa-
vorevole giudizio ebbe comunicazione, la-
mentò che non gli fossero state comunicate 
n"l settembre qu«lle note sfavorevoli, di cui 
dissi; ed aveva ragione di lamentare, questa 
omissione, cosicché avrebbe potuto reclama-
re, naturalmente nel modo che il regola-
mento di disciplina gli insegnava. 

Noto di passaggio che il nostro regola-
mento di disciplina ammette il diritto di 
reclamo in modo largo e preciso, come non 
se ne ha esempio nei regolamenti analoghi 
di tutti gli altri eserciti; e noto ancora che 
la pratica in materia di reclami fu sempre 
ed. è ancora continuamente corretta. 

Certo è dunque che, se il Testa si fosse 
valso convenevolmente di questa liberale 
facoltà di reclamo, la sua voce non sarebbe 
rimasta inascoltata. 

Invece egli volle mandare direttamente, 
per posta, al ministro, una lunghissima sua 
lettera, nella quale, notate, con parole molto 
acri, inveiva contro tutti i suoi superiori. 

Mi son compiaciuto di sentire dall'ono-
revole Cameroni che questo fu un passo 
falso del Testa; ma dirò di più che questo 
passo falso consiste in una enorme infra-
zione alla disciplina militare. 

Il ministro, sorpreso ed addolorato di 
vedere che un ufficiale superiore infrangeva 
così gravemente la disciplina, volle che fos-
sero chiarite le cose; ed a cose chiarite, 
volle convocare un Consiglio di disciplina, 
i tituzione, che, come tutti sanno, rappre-
senta una garanzia grande, così per la di-
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sciplina come per l'ufficiale stesso, che di 
grave offesa alla disciplina sia accusato. 

Noto ancora che al Consiglio di disciplina 
non prese parte nessuno degli ufficiali supe-
riori, che l'onorevole Cameroni ha nominato. 

Ebbene, il Consiglio giudicò che il te-
nente colonnello Testa era passibile di re-
vocazione dall'impiego. 
* Il ministro però, benignamente, valen-

dosi di una facoltà, che gli da la legge, si 
limitò ad infliggere al colonnello Testa una 
punizione disciplinare, c oè la sospensione 
temporanea, non la revoca, come avrebbe 
dovuto essere secondo il verdetto del Con-
siglio di disciplina, dall'impiego. 

A questa benevola decisione il tenente 
colonnello Testa cominciò a contrapporre 
l'accusa che il ministro aveva abusato di 
uno scritto confidenziale. E nel luglio del 
1903, trovandosi egli in posizione ausiliare, 
(posizione che gli t ra stata concessa in 
seguito a sua domanda), sporse ricorso in 
via straordinaria al Consiglio di Stato. 

Questo consesso emise due pareri : uno 
della maggioranza, dei consiglieri, nel quale 
si notava che effettivamente c'era stato 
vizio iniziale di forma, semplicemente di 
forma, per il fatto che nel settembre del 1901 
non erano state comunicate al tenente co-
lonnello Testa le note sfavorevoli avute ; 
l 'altro, emesso dalla minoranza dei consi-
glieri, esprimeva, invece, che codesta omis-
sione non poteva essere ragione valida per 
non dichiarare addirittura irricevibile il ri-
corso del Testa. 

Trattandosi di un ricorso fatto in via 
straordinaria, come tutti sanno, spetta al 
ministro di decidere, previo assenso del 
Consiglio dei ministri, se debba accogliersi 
il parere del Consiglio di Stato. 

Ora il ministro pensò che, pur ammet-
tendo il vizio di forma nella procedura, 
esisteva sempre il fatto che il tenente co-
lonnello Testa, non fosse altro che per la 
enorme mancanza commessa mandando di-
rettamente al ministro la diatriba di cui 
dissi, si era manifestato assolutamente non 
atto a comandare un reggimento. 

Propose quindi al Consiglio dei ministri, 
e questo accolse, la reiezione del ricorso. 

Il tenente colonnello Testa insorse con-
tro questa decisione, e produsse nel dicem-
bre del 1904 nuovo ricorso al Consiglio di 
Stato in via straordinaria; ricorso nel quale 
adoperò una enorme intemperanza di lin-
guaggio contro tutti i suoi superiori. 

Questo ricorso fu dichiarato irrecivibile 
dal Consiglio di Stato; ed allora il Testa 
venne collocato a riposo. 

1002 

Allora ê gli produsse un terzo ricorso, e 
questa volta alla quarta sezione, contro il 
provvedimento preso dal ministro. Però 
prima che questo terzo ricorso fosse di-
scusso, il tenente colonnello Testa scrisse 
al Ministero, proponendo una transazione; 
proposta che naturalmente fu subito re-
spinta, perchè in nessun modo poteva es-
sere legalmente ammessa. 

Presentò allora una memoria addizio-
nale al Consiglio di Stato, sollevando la 
questione dell' incompetenza della quarta 
sezione a decidere la sua questione. E la 
quarta sezione, ai termini della legge v i -
gente, decise di sospendere il giudizio. Gli 
atti avrebbero dovuto poscia essere inviati 
alla Cassazione, perchè decidesse se la ma-
teria non era effettivamente di ordine am-
ministrativo, come pretendeva il tenente 
colonnello Testa. Ma perchè ciò avvenisse, 
bisognava che una delle parti si facesse di-
ligente a provocare il giudizio della Cassa-
zione. 

I l tenente colonnello Testa pretese che 
spettasse al Ministero della guerra di farsi 
parte diligente; e dello stesso avviso, come 
avete sentito, è anche l'onorevole Came-
roni. 

Permetta l'onorevole Cameroni che gli 
esponga al riguardo alcune considerazioni. 

Perchè il tenente colonnello Testa ha vo-
luto che si sospendesse, dopo averlo pro-
vocato, il giudizio amministrativo t Non è 
egli vero che, se, non fosse stato sospeso 
questo giudizio, si saprebbe da quasi un 
anno se le lagnanze del tenente colonnello 
Testa abbiano fondamento di ragione ? E 
l'onorevole Cameroni sa che l'amministra-
zione della guerra è gelosa e scrupolosa os-
servatrice dei verdetti della quarta sezione 
del Consiglio di Stato. 

Ed ancora io domando: è possibile am-
mettere il principio che una pubblica am-
ministrazione, accusata, si sostituisca all'ac-
cusatore per farsi parte diligente e pro-
vocare un giudizio, quando e*sa, contraria-
mente alle pretese dell'accusatore e a quanto 
si stampava sui giornali, è convinta, pie-
namente convinta, che le cose sono passate 
regolarmente e legalmente ? 

In linea subordinata, poi, l'onorevole Ca-
meroni domanda se il ministro possa assu-
mersi la pretesa responsabilità di occultare 
gravi reati di azione pubblica. 

Ebbene, gli rispondo che nei fatti che 
riguardano il tenente colonnello Testa ili 
Ministero non riscontrò mai, mai, nessun ele-
mento di carattere delittuoso per coloro, a, 
cui i fatti stessi sono addebitati ; anzi 



A Ih f'ft<-fmh»i/t>?n 1 2 5 9 8 Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I I a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 4: MARZO 191)7 

An-
tenne sempre per fermo che l 'azione com-
piuta dalle autorità sia s ta ta anche disci-
pl inarmente corretta. 

L 'onorevole Cameroni domanda ancora 
se possa ritenersi giustificata l 'azione, che 
egli dice passiva ed indifferente degli ac-
cusati . 

Ebbene, gli rispondo che questi accu-
sati mi hanno chiesto insistentemente la 
facoltà di sporgere querela contro il te-
nente colonnello accusatore , ed io non ho 
data questa autorizzazione, principalmente 
perchè l ' A v v o c a t u r a generale militare, che 
ho richiesto del suo parere, ha sconsigliato 
di promuovere questa azione giudiziaria, 
prima che si decidesse o la questione am-
ministrat iva, che il tenente colonnello Te-
sta ha dapprima sollevata, e poi ha fa t to 
sospendere, e che egli potrebbe risollevare, 
0 l 'azione giudiziaria, che, se volesse, po-
trebbe promuovere. 

Dopo questo vogl io ripetere a me stesso 
le seguenti' domande, che mi sono rivolte 
spesso in questi ultimi mesi. 

Prescindendo da ogni altra considera-
zione, avrebbe potuto un ministro pro-
porre al Sovrano la promozione a coman-
dante di reggimento del tenente colonnello 
Testa, che ha commesso la gravissima man-
canza disciplinare di mandare diret tamente , 
per posta, al ministro una diatriba contro, 
1 suoi superiori? 

Potrebbe un ministro ora accondiscen-
dere alla pretesa, messa innanzi dal tenente 
colonnello Testa, a riposo, di farsi parte 
diligente presso la Corte di cassazione, 
perchè sia deciso se la materia dei suoi la-
menti e delle sue accuse sia d'ordine am-
ministrativo o penale, se egli è convinto 
che elementi delittuosi non esistono f 

Potrebbe infine un ministro accondiscen-
dere, per tac i tare questi lamenti e queste 
accuse, a prèndere qualche irregolare provve-
dimento, come ad esempio a concedere, sic-
come fu chiesto, un posto di bibliotecario 
o simile, a favore di questo ufficiale a ri-
poso, che è così accanito, ingiusto accusa-
tore 1 

Quante volte mi sono f a t t e queste do-
mande, mi sono sempre data risposta ne-
gat iva; ed anche ora mi do, con t u t t a 
coscienza, r isposta negat iva. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Cameroni 
ha facol tà di parlare per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

C A M E R O N I . Non posso che dichiarar-
mi insodisfattissimo, perchè il ministro, per 
rispondere alla mia modesta, ma, oggi me 

ne persuado, diligente esposizione, ha f a t t o 
come colui, che non vuol vedere l 'ostacolo 
per non combatterlo. Egli ha esposto, cioè, 
il f a t t o su una trafila, che dalla burocrazia 
del suo Ministero gli è stata tracciata, ed ha 
trascurato tutt i gli episodi e soprattutto 
tut te le motivazioni, che ho avuto cura di 
mettergli innanzi, deducendole, non ho ra-
gione di tacerlo, perchè è la verità, dai 
ricorsi ufficiali dello stesso interessato. Ora 
nei ricorsi dell ' interessato ho. trovato tutt i i 
fat t i , che il ministro è venuto ad esporre, 
ma non ho t rovato nella risposta del mi-
nistro alcuno dei fat t i , che il Testa, a sua 
difesa, adduce nei suoi ricorsi. Quindi niente 
ha r ispostol i ministro alle mie osservazioni, 
v^i ha condotto la Camera attraverso ad un 
racconto burocrat ico. . . 

V I G A N O , ministro dela guerra. È la ve-
rità! 

C A M E R O N I . . . .che andrà bene per gli 
archivi del Ministero, ma che non può so-
disfare la sete di giustizia, che deve animare 
tutt i noi anche di fronte al l 'Amministra-
zione militare. 

Mi permetterò di accennare soltanto al-
cuni punti, e di fare alcuni rilievi per di-
mostrare questo, che può sembrare un te 
merario mio asserto. 

Innanzi tut to respingo la censura, che il 
ministro della guerra ha vo luto farmi, di 
avere usato una frase scorretta scrivendo 
« i n i q u i t à » invece di « ingiustizie ». Sono 
semplice e schietto, onorevole ministro, e 
se è scorretta la parola « in iqui tà» , essa è 
stata così scritta perchè scorretto ed iniquo 
fu l 'operato di coloro, che vengo qui a cen-
surare. 

Del resto dire che il Testa avrebbe po-
tuto reclamare convenevolmente, quando 
la eco della mia voce risuona ancora in 
quest 'aula, quando appena ho finito di dire 
che il Consiglio di S ta to r i tenne discipli-
nato. e regolarissimo nella forma il reclamo 
del Testa, e quando questo reclamo discipli-
nato fu intercettato dal generale Gobbo che 
non lasciò che si inoltrasse fino al mini-
stro, mi sembra una crudele ironia. Per-
chè di tut to questo il ministro non ci ha 
detto parola ! Che vale che l ' interpellante 
v e n g a qui a portar fat t i quando si sente 
rispondere quello che già s a p e v a ! 

V I G A N O , ministro della guerra. Nessuno 
h a fermato il reclamo. 

C A M E R O N I . Il ministro è venuto a di-
fendere poi il Consiglio di disciplina. Ora 
non so se questo Consiglio sia veramente 
quella tutela, che il ministro af ferma, della 
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giustizia noi campo militare, ma di questo 
non tocca a me parlare a lungo in quanto 
che altri più competenti di me hanno scritto 
le mille vofte che la procedura dei Consi-
gli di disciplina non è sufficiente garenzia 
della giustizia, che vi si dovrebbe ammini-
strare. 

Il Consiglio di Stato aveva emesso due 
pareri, dice poi il ministro; uno della mag-
gioranza, per l 'accoglimento del ricorso in 
via straordinaria, l ' a l t r o della minoranza 
che diceva non essere ricevibile il ricorso 
stesso. Ora io domando perchè, t ra i due, 
il ministro si è deciso proprio per quello 
che proponeva il rigetto del ricorso, e che 
era parere di minoranza? 

VIGANO, ministro della guerra. La so-
stanza r imaneva la stessa. 

CAMERONI. No, il parere della mino-
ranza è s ta to accolto perchè vi erano ra-
gioni segrete di salvataggi. 

VIGANO, ministro della guerra. Non ci 
sono ragioni segrete. 

CAMERONI. È un suo apprezzamento; 
ma le motivazioni, che lessi dianzi, della 
maggioranza del Consiglio di S ta to a se-
zioni r iunite dicevano che, viziato di nul-
lità nell' origine il primo provvedimento, 
tu t t i i successivi dovevano cadere. Ed era 
la maggioranza che questo diceva. Perchè 
l 'amministrazione della guerra, che ella vuol 
difendere a qualunque costo, mentre non 
ha nessuna responsabilità in questa parte, 
(poiché anche lei è penetra to da quello 
spirito di casta, che invade t u t t a l 'ammini-
strazione, e che porta sempre a sostenere i 
superiori a qualunque costo) perchè l 'am-
ministrazione della guerra si è, invece, at-
t enu ta al parere della minoranza? La cosa 
è deplorevole! 

Scusate se sono un poco sconnesso nel-
l 'esprimermi, ma mi sento accendere da 
vivo sdegno nel vedere che si obiet ta in 
modo così g re t t amente burocratico a fa t t i 
veri, che meriterebbero una risposta più 
t ranqui l lante per la pubblica opinione e per 
il decoro dell 'esercito ¡stesso. 

Dice il ministro della guerra che il co-
lonnello Testa ha proposto una transa-
zione mentre pendeva il ricorso alla quar ta 
sezione. Lo ignoro completamente . 

VIGANO, ministro della guerra. Lo af-
affermo io! 

CAMERONI. Ma, onorevole ministro, 
poiché non può essere uno spirito di con-
correnza o di gelosia verso il suo predeces-
sore, quello che lo spinse, perchè tacere del 
provvedimento spontaneo er iparatore, preso 

dal ministro Majnoni, che pose nel nulla il 
decreto 27 maggio 1905, r iassumendo in ser-
vizio il colonnello Testa ? 

VIGANO, ministro della guerra. No! non 
r iassunto in servizio ! 

CAMERONI. Lo reinscrisse nella riser-
va. Perchè tacque, di questo provvedimento 
r iparatore ? E se, del resto, il colonnello Te-
sta avesse anche offerto di t ra t ta re , avrebbe 
dimostrato di non. essere quel caparbio, 
quel testardo, che ella volle dipingere alla 
Camera. 

Onorevoli colleghi, si dice che il colon-
nello Testa pre tende a torto che il mini-
stro si faccia par te diligente; ma in questo 
momento separo la par te mia da quella 
del colonnello Testa. È l 'opinione pubblica, 
nell'interesse della giustizia, della morali tà 
e della legalità, che reclama che il ministro 
si faccia par te diligente, non è il colonnello 
Tes ta ! L'interesse del colonnello Testa lo 
met to da parte, e forse è già pregiudi-
cato in via legale, dato il tempo trascorso; 
ma domando, in via moiale, i n v i a politica, 
al ministro che dimostri di non voler la-
sciare impuni t i quelli, che egli non ha di-
r i t to di dire se siano o non siano reati , 
perchè non può mettersi al posto dell 'au-
tor i tà giudiziaria. 

Commette una vera e flagrante usurpa-
zione di poteri il ministro, quando afferma 
che l 'amministrazione della gueira, tacen-
dosi giudice di i fa t t i denunciati dal colon-
nello Testa, asserisce che non sono reati . 

Tn un altro campo il vostro maestro e 
donno, presidente del Consiglio, onorevole 
Giolitti, quando si t r a t t ava di un 'a l t ra is t rut-
toria, ha lasciato che si svolgesse, ed è venuto 
alla Camera a valersene, facendo così pas-
sare in fine dell 'ordine del giorno (e non so 
quando ne usciranno) t u t t e le interpellanze, 
che r iguardano il caso Doria-Canevelli, per-
chè un processo è penden te ; ed anzi do-
mando all 'amico Fac ta : quando quel pro-
cesso finirà ? Un processo dunque c'è ! 

Al contrario, il ministro della guerra con 
quel fare tranchtint, militare, che gli è pro-
prio, dice : non ci sono qui reati , mentre 
nemmeno l ' au tor i tà giudiziaria è s ta ta chia-
mata ad indagare. 

Ma non ha capito il ministro che l 'art i-
colo 180 del codice penale è scritto anche per 
i ministri ì 

H a det to r ipe tu tamente la giurisprudenza 
che anche il ministro è obbligato a t rasmet-
tere alla au tor i t à competente le denunzie! 
Perchè l 'amminis t razione della guerra si 
deve so t t ra r re a questo còmpito ? 
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VIGANO, ministro della guerra. Non vi 
si s o t t r a e ! Chiamatela e r i sponderà ! j 

CAMERONI . Ohe le querele poi siano 
s t a t e v ie ta te dal ministro della guerra agli 
ufficiali, che si sono visti così gravemente 
a t tacca t i nella pubblica s tampa, è un fa t to , 
che apprendo ora per la pr ima volta, e che 
mi duole sinceramente. 

Risuona ancora qua dentro la voce del-
l 'amico Santini , che ha fa t to , non dirò un 
casus belli, ma un caso impor tan te per il 
decoro dell 'esercito nostro, un 'accusa sin-
gola di un ufficiale estero, ed ha t rova to 
che ciò giustificava una reazione da par te 
del nostro ufficiale, tale da fargli varcare 
le Alpi, andare a schiaffeggiare il collega, 
e ba t t e r s i con lui. 

I l ministro della guerra, che impersona 
l 'esercito, che deve essere il tu tore dell'o-
nore e del decoro dell 'esercito, r isponde 
che ha vie ta to ai suoi ufficiali di quere-
larsi. 

VIGANO, ministro della guerra. Certa-
mente . 

CAMERONI. Perchè 1 Nel perchè sta il 
più b ru t to della risposta vos t r a ; perchè il 
motivo, che avete addot to , dimostra che 
in tendete proseguire quella via, che vi siete 
t racc ia ta con quel tale comunicato della 
Agenzia Stefani, quando dicevate al buon 
pubblico che l'ufficiale aveva promossa la 
decisione della Suprema Corte, mentre non 
l ' aveva promossa. Lo stesso dite oggi. Voi 
dite : l 'azione penale la concederò, quando 
verrà la decisione di quel tale ricorso; e già 
sapete che non verrà mai. Questa è la ri spo-
sta , che dà il ministro della guerra. Se essa 
può appagare la burocrazia del Ministero, 
non può appagare chi ama ferv idamente 
l 'onore dell 'esercito, e che sperava di sen-
tire anche una sola parola in merito a 
quel f a t to gravissimo, pubbl icamente im-
p u t a t o al generale De Giorgis, che, ove fosse 
vero, come si afferma e si prova, ci mette-
rebbe in posizione delicatissima, non solo di 
f ronte al paese nostro, ma di f ronte anche 
alle potenze estere. 

Perchè quel generale, che comandò un 
falso rappor to a danno di un subordinato, fu 
dal Governo onorato di una delicatissima 
missione internazionale, e manda to a co-
mandare la gendarmeria di t u t t e le nazioni 
in Macedonia. 11 ministro deve difenderlo ! 
(Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . E così è esauri tà que-
s ta interpellanza. Il seguito dello svolgi-
mento delle interpellanze è rimesso a lu-
nedì prossimo. 

Interrogazioni ed interpel lanze . 
P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole segre-

tario di dar le t tu ra delle domande d ' inter-
rogazione ed interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

L U C I F E R O , segretario, legge-. 

« I l sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re i 
ministri de l l ' in te rno e di grazia e giustizia 
per conoscere se qualche articolo dello Sta-
tu to meriti di essere posto in disuso, o debba 
essere abrogato. 

« Guastavino. » 

« Il sot toscr i t to interroga il ministro della 
marineria, per conoscere quali più energici 
provvediment i in tenda escogitare affinchè 
sia ovviato al danno incalcolabile della pe-
sca con la dinamite lungo le nostre spiag-
gie, pesca t u t t a v i a eserci tata da malfa t tor i 
i quali r imangono sempre impunit i , mal-
grado i reclami altissi m i e p er s ¡stenti della 
popolazione e della s t ampa . 

« Guastavino ». 

« Il sot toscr i t to chiede di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione per sa-
pere : 

« I o quali provvediment i in tenda adot-
ta re onde impedire il continuo esodo dei 
tesori d ' a r te dal l ' I ta l ia ; 

« 2° per sapere se i quadri di Van Dyck 
appar tenent i alla famiglia Cat taneo della 
Volta, già esistenti in un palazzo di Ge-
nova, hanno, come si afferma insistente-
mente, preso la via dell 'estero ; 

« 3° per conoscere la ragione per j?ui 
non sarebbero catalogat i f r a le opere d ' a r t e 
contemplate dalla legge ; 

«4° per sapere se, nel caso c h e l a ven-
di ta di detti Van Dyck sia illegale, il Go-
verno abbia provveduto al loro sequestro 

« 5° per proporre che il Governo pro-
ceda alla nomina di una Commi sione di 
artisti la quale, nel minor tempo possibile, 
compili un catalogo completo di quante 
opere d 'ar te di maggiore impor tanza sono 
in I ta l ia ; 

« 6° perchè, infine, il Governo presenti 
oppor tuna proposta di legge onde aumen-
tare il fondo dest inato al l 'acquisto di opere 
d 'ar te . 

« Guastavino ». 
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« I l sottoscritto interroga il ministro dei 
lavori pubblici per conoscere le sue deci-
sioni circa la reclamata immediata costru-
zione di una ferrovia direttissima tra Ge-
nova e l 'Al ta I tal ia , visto che i provvedi-
menti suggeriti dalla relazione Adamoli per 
afollare i l Porto di Genova si mostrano 
ornai inadeguati ai bisogni, e visto che 
per detta nuova ferrovia un Comitato ge-
novese presentò già un completo progetto, 
lasciando allo S ta to di esercire la nuova 
linea, mostrandosi inoltre pronto ad of-
frire tutte le maggiori garanzie per assicu-
rare gl'introiti e compensare possibili danni. 

« Guastavino ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
a qual punto si trovino le pratiche relative 
alla concessione della ferrovia elettrica, a 
scartamento economico , V i te rbo-Sor iano-
Oivitacastellana. 

« Canevari ». 
x 

« I l sottoscrit to interroga il ministro de 
tesoro circa il disservizio per parte del-
l 'Economato generale e circa i danni che ne 
risentono le cooperative di lavoro nella li-
quidazione dei conti. 

« Morgari ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio, ministro dell'interno, 
ed il ministro dei lavori pubblici sul disa-
stro che ha colpito il paese di Montemurro, 
causato da una frana che ha coperto gran 
parte di quell 'abitato, e sui provvedimenti 
adottat i dal Governo e su quelli che in-
tenda adottare. 

« Lacava ». 

« I l sottoscritto interroga gli onorevoli 
ministri del tesoro e delle finanze sulle ra-
gioni del r i tardo al rimborso della sovrim-
posta del 1906 e delle due ultime rate del 
1905 a favore dei comuni della provincia 
di Catanzaro, danneggiati dal terremoto. 

« Staglia nò ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
non creda necessario affrettare l 'allaccia-
mento Trastevere-Termini anche in con-
seguenza della poca solidità del ponte di 
San Paolo. 

« Leali ». 
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« I l sottoscritto interroga il ministro dei 
lavori pubblici, per sapere se gli risulti che 
il riscaldamento dei vagoni avvenga rego-
larmente. 

« Leali ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
non ritenga utile al miglior servizio ferro-
v iar io^ doveroso in omaggio all'uguaglianza 
dei cittadini, di abolire ogni specie di ri-
duzione speciale permanente sui prezzi dei 
viaggi ferroviari, riducendo piuttosto, an-
che per le distanze minori, le tariffe gene-
rali, come già si fece per le grandi distanze 
colle tariffe differenziali. 

« Morando » 

« I l sottoscritto interroga i ministri di 
agricoltura, industria e commercio e del-
l ' interno per conoscere quali provvedimenti 
di urgenza essi intendano prendere per pre-
venire il diffondersi dell 'afta epizootica. 

Rampoldi ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri dell'interno e dei lavori pubblica 
per sapere se non ritengano doveroso esten-
dere agli impiegati dei comuni, delle Pro-
vincie e delle pubbliche istituzioni di bene-
ficenza, le speciali riduzioni sui prezzi dei 
viaggi ferroviari, concesse ad analoghe ca-
tegorie di persone. 

« Falcioni ». 

« I sottoscritt i chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
quali provvedimenti intenda prendere per-
chè le locomotive ordinate al cambio nelle 
stazioni intermedie si trovino in pressione, 
e non avvenga come il 24 ultimo scorso alla 
stazione di Orte, che, a t taccata la locomotiva 
al treno, non si potè partire perchè non era 
in pressione; donde un grave ritardo. 

« Leali, Morando ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
quali provvedimenti intenda prendere per-
chè l ' impiegato alla spedizione bagagli, alla 
stazione di Roma, stia al suo posto quando 
è suo dovere. 

« Leali ». 

«Il sottoscritto chiede d'interpellare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per sa-
pere quando saranno adottati provvedi-
menti efficaci a far cessare le frequent 
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gravissime deficienze di vagoni alle stazioni 
f r a Crescentino e Trino, sulla linea Chivas-
so-Casale e specialmente in quelle di Pa-
lazzolo e Trino Vercellese, che arrecano 
gravissimi danni al commercio dei cereali 
ed al l ' industr ia locale della calce e cementi, 
indust r ia che rappresenta , per gran pa r t e 
dell 'anno, la sola risorsa dei lavorator i di 
quelle regioni. 

« Fracassi ». 
« Il sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 

ministro dell ' interno circa la camorrist ica 
amministrazione del comune di S. Giorgio 
la Molara e circa le violenze usa te dalla 
pubblica forza ai danni della popolazione 
che pro tes tava contro un tale s ta to di cose. 

« Morgari ». 
« I ' sot toscri t t i chiedono d ' i n t e r r o g a r e 

l 'onorevole ministro de l l ' in te rno sui f a t t i 
di Gravina di Puglia. 

« Morgari, Turat i ». 
« I l sottoscri t to chiede d' interrogare il 

ministro di grazia e giustizia, sulle irrego-
lar i tà e peculati emersi dall ' inchiesta ope-
ratasi in questi giorni alla cancelleria del 
Tribunale di Bologna, in relazione alle gravi 
notizie che circolano e possono diminuire 
il prestigio e l ' au tor i tà di alcuni magi-
strati . 

« Giacomo Ferr i ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare l'o-
norevole ministro del l ' interno sui f a t t i 
svoltisi ieri nella c i t tà di Gravina di Puglia. 

« Pascale ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interpellare il 

ministro dell ' istruzione pubblica, sui mo-
tivi che determinarono il t rasfer imento da 
Cagliari a Catanzaro del professore Cesare 
Curti, già d i re t tore della scuola Baille di 
Cagliari. 

« Tura t i ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' interpellare i mi-
nistri dell ' interno e dell ' istruzione pubblica 
per sapere se non credano che si imponga 
ormai la necessità di provvediment i più 
energici di quelli già presi per assicurare 
alla maestra Cleofe Frigerio di Alserio 
(Como) i suoi diri t t i e il suo pane di f ron te 
alla pervicace ribellione di quella Munici-
pal i tà . 

4 Turat i ». 

« I sottoscri t t i chiedono di interpellaire 
il ministro dell ' istruzione pubblica, per sa-
pere entro qua! più breve periodo di tempo 
il Governo in tenda mantenere la promessa 
di presentare il proget to di legge per ren-
dere degna ed adeguata al nobile ufficio la 
condizione economica dei professori delle 
scuole medie pareggiate e quali criteri ab-
bia in animo di seguire per il definitivo or-
d inamento delle scuole pareggiate mede-
sime. 

« Landucci, Rosadi, Placido, Gal-
lina G., Cardani, Marzotto,. 
Rummo, Teso, Mezzanotte, 
Stoppato , Goglio, Camerini, 
Benaglio, Giovagnoli, Facili, 
Papadopoli , Albicini, Cortese, 
Pansini . Daneo, Bianchini, Ma- . 
r iot t i , Squi t t i , Buecelli, Or-
lando Salvatore, Magni, Briz-
zolesi, Targioni, Ot tavi , Ca-
rugat i , Guerritore, Valeri, Luc-
chini Angelo, Battaglier i , Ca-
mera, Chimienti, Negri de' 
Salvi, Giardina, Mirabelli, Riz-
zone, Crespi, Battelli , Queirolo, 
Abozzi, Scano, Maresca, Rai-
neri, Petroni , Lucifero Alfonso, 
Penna t i , Matteueci, Ferrar is 
Carlo, Niccolini, Berenini, Pa-
scale, J a t t a , Cameroni, San-
tamar ia , Montaut i , Fazzi Vito, 
Curreno , Mango, Galluppi, 
Calvi Gaetano, Celli, Gattor-
no, De Til la, Di Stefano, 
Umani , Bonacossa, Soulier, 
De Seta, Bianchi Emilio, Ce 
lesia, Calieri, Canevari, Mari-
nuzzi, Rienzi, Cuzzi, Masftian-
tonio, Strigari, Cassuto, La-
r izza, Lucernar i , Giaccone, 
Croce, Monti-Guarnieri, Cotta-
favi, Valentino, Vallone, Fazi 
Francesco, Pilacci, Da Como, 
Calissano, Bertarelli, Poggi, 
Pellecchi, Masi, Ciappi, Ciacci, 
Malcansi, Arigò, Cornaggia, 
Pandolfìni , Chiapperò, Rebau-
dengo, Scellingo, Nuvoloni, 
Ventura , Luzzat to A. , Ver-
zillo ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S ta to per l ' in terno ha espresso il 
desiderio di r ispondere immedia tamen te alla 
interrogazione presen ta ta dall 'onorevole La-
cava, sulla f r ana di Montemurro . 

H a facol tà di parlare. 
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FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Nella not te dal 25 al 26 febbraio 
comparve una f rana nella fa lda montuosa 
che sovrasta l ' ab i ta to di Montemurro. La 
frana aveva enormi proporzioni e presen-
tava gravissimi pericoli. Essa infat t i cadde 
abbat tendo uliveti, vigneti, e minacciando 
seriamente l 'abi ta to di Montemurro. Di-
sgraziatamente questa marcia della f rana 
fu tale, che parecchie case crollarono e 
parecchie rimasero inabitabili . Fo r tuna ta -
mente però la cosa avvenne in modo che 
nessuna vi t t ima umana si deve deplorare. 

Non esporrò i fa t t i , perchè questi sa-
ranno cer tamente svolti con maggiore dili-
genza dal mio collega dei lavori pubblici. 
Mi limiterò a dire all 'onorevole Lacava che, 
appena le autor i tà politica ed amministra-
tiva seppero di questo gravissimo disastro, 
che minacciava l ' abi ta to di Montemurro, si 
affret tarono a recarsi sulla località, insieme 
con gli ingegneri del Genio civile, per vedere 
in qual modo si potesse r iparare ai danni 
più gravi, che si minacciavano. 

Le notizie, che ieri erano pervenute al 
Ministero, erano ancora tali da destare un 
serio allarme, ma fo r tuna tamente le notizie 
che oggi abbiamo sono alquanto migliorate. 

Leggerò due telegrammi, che ebbi, uno 
verso le 18 di ieri sera, ed uno s tamani . 

Il t e legramma di ieri sera diceva: « Sta-
mane prefe t to part i to per Montemurro con 
commissario civile, ingegnere capo Genio 
civile, maggiore carabinieri per giungere 
colà stassera (difatt i arrivò nella sera). Par-
tito anche secondo drappello venti uomini di 
t ruppa. Ult ime notizie recano massa fra-
nosa sempre in movimento, continua ad 
abbat tere fabbr ica t i rione Conceria ». 

« Impossibile opporsi fa tale marcia. La-
vorasi al lontanare acque ambito f rana , 
sgombro abitazioni, a l lontanare folla vici-
nanze. Sperasi resistenza saldo sperone are-
nario dest inato sostenere ur to arrestare 
frana. 

« Popolazione tranquil la, r incorata inte-
resse autori tà , offre spontaneamente vana 
opera propria ». 

Il te legramma poi pervenutomi dal Pre-
fetto oggi suona in questi termini: « Tro-
vomi qui con commissario civile, inge-
gnere capo Genio civile. Movimento f rana 
notevole diminuzione. Popolazione rinco-
rata. Parecchie abitazioni distrut te . Nes-
suna disgrazia. Pubblica incolumità effica-
cemente garant i ta . Questo momento proce-
derassi accura ta ispezione f rana per concre-
tare provvedimenti proposti ». 
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I n t a n t o il Ministero dell ' interno ha di-
sposto che il prefet to , che si è recato sul 
luogo dopo una disastrosa marcia, informi 
immedia tamente il Ministero sui soccorsi 
urgenti-, che si possono apprestare, è mandi 
immedia tamente tu t t e quelle proposte, che 
valgano non soltanto a rincorare la popo-
lazione, la quale, come annunziano i te le-
grammi, è ora tranquil la, t an to più ve-
dendo quale interesse l,e autor i tà prendono 
alla disgrazia, ma ancora per riparane a 
quei danni, che possono rendere necessari 
dei provvedimenti speciali. 

Confido che ie au tor i tà tu t te , che sono 
sul luogo, e che hanno dimostra to con la 
loro solerzia di essersi reso conto del g ra -
vissimo stato, in cui si trova-il comune di 
Montemurro, manderanno queste proposte, 
ed assicuro l 'onorevole in terrogante che da 
par te sua il Governo nulla tralascerà per 
rendere meno gravi i fat t i , che hanno con-
tr is ta to quelle popolazioni. 

Se avrò altre notizie, non mancherò di 
informarne l 'onorevole interrogante, che ha 
mostrato così vivo interesse per quelle 
travagliato regioni. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario dei lavori pub-
blici. 

D A E I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Il soggetto dell ' interrogazione 
dell'onorevole Lacava, è di gravi tà così ec-
cezionale e di urgenza così assoluta che 
credo anch'io dovergli una immedia ta ri-
sposta. 

Si t r a t t a di una f rana di circa due chilo 
metri, che ha investi to t u t t a la zona mon-
tuosa, la quale pareva des t inata a proteg-
gere il paese di Montemurro, e che, invece, 
ha percosso venticinque case, le quali in 
t u t t o o in par te furono a t te r ra te , t an to che 
bisognerà demolirle comple tamente ; ha 
inoltre invaso circa 300 et tar i di vigneto 
e di oliveto. 11 caso dunque è gravissimo, 
e merita la più sollecita cura del Governo. 

Devo anzi ringraziare l 'onorevole Lacava, 
il quale, dopo i maggiori chiarimenti forni-
tigli dal collega dell ' interno, ci ha dato 
modo di dimostrare a quelle popolazioni 
la sollecitudine della pubblica amministra-
zione, con un'azione già premurosamente in-
cominciata e con quella, che s ' in tende di 
svolgere, mandando immediat i sussidi per 
l ' in f renamento della f rana (che per for tuna 
accenna ad arrestarsi e a non aggravare i 
danni prodott i) , e provvedendo, ove occorra, 
con uno speciale disegno di legge, nel caso 
che fosse assolutamente necessario di spo-

DI sr IR SS io XI 
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stare la sede del paese ; e dà modo al Go-
verno, non solo di annunciare questa do-
verosa opera di protezione e difesa verso 
quel disgraziato paese, ma di mandare an-
cora a quelle popolazioni da questa t r ibuna 
una parola t a n t o più affet tuosa, quan to più 
grave è il danno che le ha colpite. (Bravo!) 

CASCIANI. Rimboscate, se non volete 
che venga via ogni cosa ! 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lacava ha 
facol tà di par lare per dichiarare se sia so-
disfat to . 

LACAVA. Comincio col r ingraziare gli 
onorevoli sot tosegretari di S ta to dell' in-
terno e dei lavori pubblici per le dichiara-
zioni f a t t e sul grave disastro che ha col-
pito l ' ab i ta to di Montemurro,, paese di 6 a 
7 mila abi tant i , ma decimato dall 'emigra-
zione, ed ora minacciato da una f r ana 
enorme che lo ha invest i to nella pa r te su-
periore, e guai se questa f r a n a dovesse con-
t inuare, perchè allora t u t t o il paese sarebbe 
d i s t ru t to ! 

Io mi compiaccio col prefe t to di Potenza 
per essersi subito recato insieme al com-
missario civile sul luogo, ed all ' ingegnere 
capo del Genio civile, e debbo far presente 
alla Camera che questi funzionari che pub-
bl icamente lodo, hanno dovuto par t i re alle 
qua t t ro della not te da Potenza per arr ivare 
la sera alle dodici sul luogo; t an to è il t empo 
che s ' impiega ad arr ivarvi per la mancanza 
di celeri mezzi di viabi l i tà! Ma di ciò in 
al t ra occasione. 

Non vi leggerò dei telegrammi che ho 
da avantieri , dei quali alcuni di s t amane 
sono al larmantissimi, perchè già ne ha lett i 
l 'onorevole sottosegretario di S ta to per l 'in-
terno, ed anche perchè altr i te legrammi 
sono arr ivat i a qualche altro collega della 
Camera. 

Le condizioni dell 'ubicazione dell' abi-
t a to sono gravissime, e ringrazio l 'onorevole 
sot tosegretar io di S ta to di aver dichiarato 
che qualora la f r ana dovesse sven tura ta -
mente cont inuare sarà forse il caso di un 
disegno di legge per spostarne la sede. Vale 
la pena di r icordare che nel 1857 Monte-
murro fu quasi d i s t ru t to dal terremoto, per 
cui anche il Governo del tempo volea mu-
ta rne la sede, ma la pietà degli ab i t an t i 
verso il natio loco e le v i t t ime di quel di-
sastro fece sì che la sede continuasse a ri-
manere ove si t rova, che non è certo il pun to 
migliore, nè il più stabile, dappoiché quel 
paese giace f r a due terribili torrent i che da 
un lato e dal l 'a l t ro a t t en t ano alla sua esi-
stenza. 

Lodo il Governo per i provvedimenti 
che ha preso ed in t ende prendere* special-
mente per quei poveri dereli t t i che si tro-
vano senza abi tazione e senza mezzi, e mi 
affida in ciò quan to ha de t to l'onorevole 
sottosegretario di S ta to dell ' interno, e per 
quanto r iguarda lavori mi affidano le dichia-
razioni del sottosegretario di Stato p e r i la-
vori pubblici. E mi piace pregare gli ono-
revoli sot tosegretari di fa re presto, di fare 
in modo che non ci entri la lungheria buro*? 
cratica, e che il prefet to ed il commissario 
abbiano tali poteri da disporre immedia-
t amen te e prendere t u t t ' i provvedimenti 
necessari con la massima sollecitudine. 

Se quel tale r i sanamento per le f rane di 
Montemurro voluto dalla legge sulla Basi-
l icata fosse s ta to già a t tua to , probabilmente 
noi non avremmo assistito a questo disastro^ 
ma non è ora il caso di dire quello che si 
sarebbe potu to f a re e che finora non fu 
fa t to . 

Dopo di che io r ingrazio ' di nuovo i 
sot tosegretar i di S ta to per l ' interno e dei 
lavori pubblici delle loro dichiarazioni, 
anche perchè queste r inf rancano quella 
sven tu ra t a popolazione, nonché l ' in tera pro-
vincia di Basilicata, sapendosi che, quando 
si t r a t t a di così gravi disastri, il Governo 
non manca di soccorrere e di compiere 
quello che deve fare. (Benissimo/) 

P R E S I D E N T E . Così è esauri ta l'inter-
rogazione dell 'onorevole Lacava. Le altre 
interrogazioni saranno inscri t te nell'ordine 
del giorno. Così pure le interpellanze, qua-
lora, entro le ven t iqua t t ro ore, gli onore-
voli ministri cui sono diret te , non dichia-
rino di non accettarle . 

La seduta te rmina alle ore 19.20. 

Ordine del giorno 'per la seduta di domani» 
1. Interrogazioni . 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del depu ta to Morpurgo per modificazioni 
alla legge sul l 'o rd inamento delle Camere di 
commercio. 

3. Votazione a scrutinio segreto sui dise-
gni di legge : 

Riordinamento degl' I s t i tu t i per la giu-
stizia amminis t ra t iva (Approvato dal Senato) 
(Urgenza) (633). 

Estensione ai membri del Consiglio ài 
Sta to e della Corte dei conti delle disposi-
zioni dell 'articolo 202 del Regio Decreto 
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sull'ordinamento G i u d i z i a r i o in d a t a 6 d i -

c e m b r e .1 865, n. 2626 (Approvato dal Senato) 
(639). 

Conversione in governative, istitu-
zione e ripristinamento di scuole medie 
(307). 

Concessioni di mutui di favore alle 
Regie scuole speciali e pratiche di agricol-
tura (535). 

4. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Trasferimenti dei professori univer-
sitari (582). 

Discussione dei disegni di legge: 

5. Disposizioni per la leva sui nati del 
1887 (625). 

6. Proroga delle facoltà di cui all'arti-
colo 36 della legge 6 marzo 1904, n. 88 per 
l ' iscrizione dei segretari ed impiegati co-
munali alla Cassa di previdenza (616) 

7. Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle finanze per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (570, 570-6**). 

8. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l'esercizio finanziario 1906-
1907 (603). 

9. Unificazione degli Istituti di previ-
denza del personale delle ferrovie dello ^tato 
(588). 

10. Agevolezze all'industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e dell^ 
torbe (238). 

11. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

12. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Merci (per lesioni 
personali) (258). 

13. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Scaglione pel delitto 
previsto dall'articolo 105 della legge eletto-
rale politica (275). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni (per ingiurie) 
(412). 

15. Conversione in legge e proroga dei 
regi decreti 24 giugno, 27 luglio e ? ago-
sto 1903, nn. 249, 369 e 378 ; 11 luglio, 
22 settembre e 7 novembre 1904, nn. 429, 
569 e 636, per la ridazione delle tariffe fer-
roviarie (391). 

1003 

16. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Michetti (per 
ingiurie) (404). 

17. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Felice-Giuffrida 
(per diffamazione) (470). 

18. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribu-
nale di Roma il 10 febbraio 1904 contro il 
deputato Enrico Ferri per diffamazione con-
tinuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471). 

19. Domanda di autorizzazione a proce 
dere contro il deputato Di Trabia per 
contravvenzione alla legge sugli infortuni 
del lavoro (366). 

20. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Enrico Ferri per 
ingiurie (475). 

21. Approvazione della convenzione per 
la proroga per un anno, a decorrere dal 
1° luglio 1906, dell' esercizio provvisorio 
delle ferrovie secondarie romane da parte 
dello Stato (508). 

22. Mutualità scolastiche (244). 

Seguito della discussione sui disegni di 
legge : 

23. Riordinamento ed affìtto delle Regie 
Terme di Montecatini (394). 

24. Conversione in legge del regio de-
creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la con-
cessione di carte di libera circolazione e di 
biglietti per un solo viaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 

Discussione dei disegni di legge : 

25. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Ravaschieri per le-
sioni colpose (520). 

26. Modificazioni alla legge 2 7 marzo 1904, 
n. 114, sull'avanzamento dei Corpi militari 
della Regia marina (600). 

27. Conversione in legge del regio de-
creto 5 luglio 1906 che approva le annesse 
convenzioni 30 giugno 1906 per la proroga 
per un anno a decorrere dal 1° luglio 1906 
dell'esercizio provvisorio da parte dello Stato 
delle linee Roma-Viterbo e diramazione 
Capranica-Ronciglione e Varese-Porto Ce-
resio (580). 

28. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Morgari per istiga-
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zione a delinquere commessa per mezzo della 
stampa (472). 

29. Modificazioni alla legge 14 luglio 1887, 
n. 4715, sulla emissione, in caso di perdita, 
dei duplicati dei titoli rappresentativi dei 
depositi bancari (450). 

30. Stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario^ 1907-908 (569, 569-bis e 569-ter). 

31. Autorizzazione al Governo di antici-
pare le somme occorrenti per l'esecuzione 
dei lavori di somma urgenza diretti ad ar-
restare il ir ovimento delle frane ( Urgenza) 
(656). 

32. Aggiunta all'elenco dei Comuni dan-

neggiati, annesso alla legge a favore della 
Calabria (518). 

33. Tombola telegrafica a favore degli 
Ist i tuti Pii di Potenza (667). 

34. Provvedimenti a favore dei militari 
del Corpo reale equipaggi (526). 

PROF. A v v . LUIGI RAVANI 

Direttore degli Uffici di Revisione e di Stenografia 

Deliberata per la stampa il 9 marzo 1907. 
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